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IL GIOVINE 
Arcifopratragichifima Tragedia « 

Elaborata ad ufo del buon gufto de 
—_ Grecheggianti Compofitori 

CDA 

CATTUFFIO PANCHIANIO 

VENEZIA, MDCCXLIII 
‘ Per GiusePpPE BETTINELLI, 

e PretRO BASSAGLIA . 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI 



AMICO LETTORE. 

Uefta compofizio- 
ne, a cui abafiva- 
mente è pofto il no. 
me di Tragedia, 

7 è parto dun Au- 
2° tore, che fi prote» 

fia d'aver tutta la flima per le 
Tragedie Greche, e d'aver let» 
to con piacere alcune delle me- 
defime, ed egualmente alcune 
delle Italiane compofte ad imi» 
tazione de’ Greci ; ma non può 
diffimulare la fua noja nel ve- 
derle fatte familiari alle no. 
fire Scene. Come fono a’ tempi 
noftri ceffati tutti que” motivi, 
per i quali all antica Grecia 
piacevano le orribilità e fuper- 
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Finiti Pe 

Pisani Tragiche $ così è parfo 
all'Autore molto firano, ed inop* 
portuno il voler avveggare i no- 
firi Teatri alla totale, è fervi- 
de imitazione de’ Grecty e ren- 
der grate all'udito, e alla vi- 
fla cofe sì ripugnanti al noftro 
genio, e al noftro coftume. Per 
guefto fi protefta P Autore d'a- 
ver folo intefo di ferire la mal 
fma, rifpettando per altro la 
virtà ds chi con tutto l'applaw 
fo ba fcritto in quefta materia. 
Con Ja lettura fe ne vedrà la 
rerità, e apparirà chiara nella 
derifione degh Oracoli , de’fogni, 
del parlar fanatico, de’ matri- 
monj orribili, e de'Cori folo @ 
noftri tempi praticati nelle pub- 
bitche firade dagli Orbi, Cer- 
te voci, che fuonano concetti di 

Gen 

s 
Gentilefimo, fono introdotte per 
rendere più vifibile il ‘coftume 
degli Attori C binefi, e Tarta- 
ris per altro li fentimenti dell 
Autore fono di vero (attolico« 
Vivi felice. ca 
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PERSONAGGI. 

RuUTZvANSEAD IL GIOVINE, Redella 
China, e della nuova Zembla. 

Mamatuc, fuo primo Miniftro. 
CuLicutipoNIA, Vedova di Tettin. 

culuffo Tiranno della nuova Zembla. 
ABOULCASSEM , fuo Cugino. 
Muezzim) 
CALAF ) 
NUTRICE» i 
AstROoLOGA di Piazza. 
ALBOAZENO. 
Coro d’ORBI di Piazza. 

Figli di Culicutidonia, 

La favola fi fuppone feguita nella nuo- 
va Zembla nella Città di Tnfznprh- 
zmk avanti la Porta del Palazzo Rea- 
le nella Gran Piazza. 

Aftro- 
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Aftroloza di Piazza. 

P Ria che fparifca in Ciel.. (meglio alle curte) 
Prima che vengail dì, s'adatti in luogo, 

Ove pofla fpacclar merci di ciance, 
Il Palchetto, e la fedia; Io là fedendo, 
Col velo nero indietro trattos al Mondo 
Prefagirò gravi future cofe. 
Ma quanto meglio fora, 
Che in ruftico Mercato 
A fpiegar mi portaffi 
Falfi prefagi al ftolido Bifolco; 
Che trattenermi in quefta 
Da Numi odiata, ed abborrita Terra, 
Dove tra poco ha da feguir un’opra, 
Ch’egual non vider mai le Greche Scene, 
Oh de’ dotti efcrementi di Rofaccio 
Cibata non mi fofli! oggi per certo 
La pena non avrei 
Di dover prefagir sì trifti eventi. 
Oggi ilgranRutzvanfcad, dell’Equinozio, 
E della bionda Primavera figlio. 
(Perché il coltume antico vuol, che tragga 
L’origine:ogni Eroe dall’altre sfere ;) 
Il grande Rutzvanfcad ne’ Campi Elifi, 
Per qual’ignota, e non penfata ftrada, 
Attende il non men grande, 
Che sfortunato Rutzvanfcad Nipote ! 
Ahime qual rivedrà di amati figli! 
Ahi! qual lui rivedrà l’afflitta Madre” 
Ahi! quante ftragi, e quante cofe orrende 
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Ch’io taccio, perche ancora 
Gente in Piazza nonv’è; benchè non abbia 
Tanti riguardi il Tragico Poeta. 
Nè le calamità, ch’oggi vedranfi, 
‘Per colpa fon del Re, che faggio, e pio 
Regge con dolce fren l’ignoto Mondo ; 
Ma Giove irato, allorchè l’Ava infigne 
Kereftani, de’ Genj alta Nipote; 
S’unì contro il divieto ad uom terreno, 
Come ne fanno al Mondo 
Le novelle Perfiane eterna fede, 
L’ira non vuo! depor, finchè non veda 
Tutta perir queft’ infelice ftirpe. 
Certo io partir volea; ma trattenuta 
Da un Tragico Poeta, che aflerimmi 
Effer'ufo, e dover, che l’ Indovina 
Sempre intervenga alle funelte cofe, 
Mio malgrado m’arrefto. Ed ecco s’apre 
Sul primo albor del dì l’infauta Reggia; 
Poiche, fe gli accidenti 
Della Cafa Real reftringer deve 
Dell’ore ventiquattro il breve fpazio, 
Alti Numi del Ciel; che occulto iftinto 
Fà che di buon mattin il Rè fi levi. 

ì fi vitira. 

Mamaluc, Rutzvanfcad 

Mam. Poichè jer fera così tardi al letto 
Vi mandaro, Signor, le cure pubbliche, 
A non ben chiaro dì prender vi piace 
Quett infalubri, ed umidi crepufcoli, 
impregnati di garti eterogenee, 

Della 

Della voftra falute a sì gran rifchio . 

Che fia ciò! Non per anco al Real Pozzo , 

Per attingere l’acque, . . 

Delle Galere giunfero i forzati; ° 
E voi fuor,delle piume in Piazza ufcite ? 

Rutz. Mio caro Mamaluc, alla tua fede 

Tacer non poffo i più nafcofi fenfi. 

Sai ch'io dò legge al gran Chinefe Mondo; 

E che di mie vittorie, in giulta guerra, 

Sogeltà è la nuova Zembla, ove fcacciai 

Dall’ufurpato Trono ‘ 
‘Tettinculuffo: il barbaro Tiranno : 

Onde par, che di me dar non fi pofla 
L’uom più poffente; o più temuto in terra; 
E pur di quefta mia ir 

Felicità, e grandezza; io non rifento 
Gioja, 0 piacer; ma gl’ infelici fpirti 

Sempre premendo và cupo penfiero. 

Mam. Che fentenza direi, fe folli Greco, 
Per fpiegar, o Signor; quanto fia fallo 
TI giudizio del volgo 
Nel mifurar felicità terrene / 
Pur dirò cofa ufata in chi poffiede 
Cofe grandi nel Mondo è aver gran cure, 
Ma la nota mia fè, fe vi par degna 
Del grave arcano, a me fpiegar vi piaccia 
Quefta del voftro duol cagione occulta, ’ 
Se rimedio apportar non è baftante 
AI voftro mal l’infutficienza mia; 
Sfogato , almen farà minore il duolo, 
(Paffar può per fentenza queito detto. ) 

Rutz. Poco più chetre luftri egliè, che amai 
Waga amabil beltà, nel di cui volto 
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Impreffero il più puro, e vivo raggio 
Di lor bellezza eterna i fommi Dei, 
Ma il minor de’ fuoi pregi i 
Era il bello del volto, al par di tante 
Doti sì illuftri, e chiare 
Onde apparia quella bell’ Alma adorna. 
Vivace, e gentil brio s'univa in lei 

Alla faggia modeftia ,ed al decoro, 
Che di nobil Donzella. è il primo onore. 
L’amai fedele, e in lei trovai fenz’orma 
D’infana ambizion , tenero affetto, 
E in un tenero amor pudiche voglie . 
Tanto in fine l’amai, ch’anche malgrado 
AI fuo natal di pura. — 
E illuftre nobiltà, però ineguale 
AI Talamo Sovrano 
D'un Succeffor di così vafti Impetj; 
Con facro nodo a lei Spofo mi ftrinfi < 
È in breve di gemella ; 
Cara prole mafchile eccomi Padre. 

Mam. Da voi Signor a me s’affida un cafo, 
Che, fe ben Servo antico in voftra Corte, 

—_ Nuovo mi giugne 
Rutz. Tuito 
Pafsò con fegretezza.: il genio altero; 
E nulla men feroce 
D’Aovrun Arafchid il vecchio Padre, 
Mi perfuafe ‘ad occultar Ja Spofa, 
È la prole innocente; 
Perctema del furor de’ fuoi trafporti. 
Ahi vane diligenze! Un Servo Infido 
Per un penfier di migliorar fua forte 
Con ricco premio; ci ha tradito, ca ora 

or. 

E’ forza che rinovi. 
Quel gran dolor , ch'io porterd alla Tomba, 

Mam. Strane cofe, Signor, d’udir attendo, 
Rutz. Arafchid ne fremè, però in fegreto; 
È fatto giuramento 
Per l’alma del dottiffimo Confufio 
Di troncar quefto nodo, ch’ei chiamava 
AI Sangue Equinozial ingiuria, edonta, 
L'atra bile occultò, che lo rodea. 
Poi colto iltempo, chealla caccia andando, 
Trattener mi dovea per qualche giorno 
Dalla Reggia lontano; e dalla Spofa, 
Ad un de’ fuoi più fidi 
L’empia ftrage ordinò di Ici, de?cari 
Pargoletti innocenti; 
Con ordine, che il cor della mia Cara, 
Di fede albergo, c d’oneftà più pura, 
Accomodato in dilicato Ciba 
Porger mi fi doveffe al mio ritorno 
In orribil vivanda. 

Mam. Oh che gran cofa/ 
In punto ammirativo © 
La Cena di Tiefte 
Quì efclamarebbe un Tragico Poeta, 
E ne farebbe applaufo 
11 troppo Ipocondriaco uditore, ‘(fe 

Rutz.Ma fenti ancor più fier comando: aggiun= 
Che de’miferi Figlj fatti Eunuchi 
Mi foffer dati in cibo i genitali 

Mam. Giuro per la febrifuga Chinchina 
Che queta non fognò nè men Tiefte. 

Rutz, Il cafo non feguì: tanta innocenza 
In quefto punto folo 
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Dalle maligne Stelle ebbe il rifpetto. 

Mam. Al difpetto di tutte le Tragedie 
Godo; non fia fuccetfo il fiero cato. 

Rutz. Chi doveva éfeguir sì orribil’opre, 
S’intenerì ; avvifata 
Quindi fuggì la Spofa, e della fuga 
Compagni furo, e degl’ incerti cafi 
Gili appena nati teneri Bambini. 
Tanto terror l’ afflitta Donna invafe, 
Che le mancò il penfier di dirmi addio. 
Co’ Pargoletti in braccio ; 
Partì notturna, e fola; e fon tre luftri, 
Che, fevive, omorì, qualmar, qualterra 
Solchi, prema, nonso: Soben, che quando 
Il fiero cafo intefi, : 
Ebbi a morir, ebbi a impazzir di duolo. 

Mam. Ma Arafchid ? | 
Rutz. Nel veder fallito il colpo, 
Fi beftemmiò tutti i Chinefi Dei: 
Poi dalla rabbia interna ogn’or corrofo 
Così fiero divenne, e sì crudele , 
Quale nel viver fuo negli ultim’ anpi 
Lo provò, e ne tremò la China tutta; 
È rabbia tal gli acelerò il Sepolcro. 

AMum. Doppo la morte fua, non. fuvi cafo 
Di rivenir Ja Spofa , e i cari figlj? 

Rutz, Le diligenze ufai, lo fanno i Numiz_ 
Del(A)Zang-von-ab fintra l’orrende rupi, 
In van cercata fu: Più di due luftri 
Egli è, che ne va in traccia 
Per mari, e monti il fido Alboazeno. 

Mam.Ma Oracoli , Signor, non confultafte? 
Rerz. Nella China fiam nati: ivani augurj 

Laicio, 

T2 

Lafcio a gli Autor delle Tragedie Greche. 
Mam:. Cert’'è, che non fentendo quì l’Oracolo, 
Mi viene un buon’augurio, |. 

| Che non poffa tal cafo andar in Scena; 
| Ma fperate, Signor; negli alti Numi, 

\ A’quali fpeffo offrite incenfi, e voti, 
| Come jeri facefte al gran Confufio ; 
| E con Alma tranquilla 

5 Godete intanto in sì felice giorno, 
Che rammemora al Mondo 

f Nella conquifta della nuova Zembla, 
E di quefta Cittade, il di cui nome 
Pronunciar non potrà mai lingua umana; 
Da?trionfi il maggior di quanti mai 
Cantò ne’Duci fuoi l’antica Grecia. 

Rutz. Mamaluc, né quì pure io fon contento» 
Sai che contro di me Tettinculuffo, 
Il Tiranno depreflo io credo ch’armi 
Tutti i Moftri d’Avetno; 
E di lui non men rea contro me, il fai, 
Qual Culicutidonia attizza i Figl). 
‘fra i più neri fofpetti 
D’infidiofe trame io vivo inquieto, 

) Ed orridi fi fan fino i miei fogni. 
\ Mam.Signor, fognafti dunque? Oimé mi fpiace. 

\ Qui, fe non v'è l’Oracolo, Vè il fogno. 
\ Rutz.Sognaimiofido;e a me parca;che in quefto 

ì! Giorno per me sì lieto 
Due giovani Leoni 
S’avventaffero a me per isbranarmi; 
Ma cadean del mio :braccio ad un fol colpo. 
Io tutto ne godeca, quando mi parve 
Che prendefler fembianza » Di 

i 
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Di biondi, e vaghi Giovinetti eftinti; 
E a lor cangioili la mia gioja in pianto. 
Di piagnerli però tempo non ebbi, 
Poichè pareami, che una Tigre Ircana 
Contro me fi fcagliaffe, e m'uccidefle. 

Mam. Sire, gran fegno è queto je non conviene 
Lafciarlo, fenza udirne 
Quanti contenga in sè mifterj occulti. 

uì Tirefia non v'è, né l’ Indovina 
A Febo facra: udir però potete 
L’aftrologa di Piazza: eccola appunto. 

Aftrolora, Mamaluc, Rutzvanfcaa. 

Afro. Cornicaudati Demoni, 
Che dall’ orrendo Baratro 
Fitollete la mano ugnogrinfuta 
Fermate, gittate 
Il nero Pettine, 
Di cui con forza 
Fiero tartarea 
Dalla folta, ed irfita orrida Coda 
Vi fervite ad eftrar le ignite piattole, 

Mam.Ehlafcia, 0 tolta Donna, quefte fole; 
T’accofta al Re, t'inchina. 
E t'affretta a baciar Ja real mano, 

Afirol. To bacierei più tofto 
Dell Armene riviere 
Il ner rifino, il fuccido Michiela. 

Mam. La Real Maeftà così avvilifci ; 
Affrol. Oh milerabile! già zoppo in Ciclo 
Va l'Equinozio, 

E tot- 
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E tutta in lagrime 
Si diftilla Ja bionda Primavera; 
Alternan gli ululati — 
L’uno, e l’altro a vicenda 
Cerbero, e’l can de’ Tartari» 
E udite femminil Aftrologia, 
Deve alcuno morir, quand’ urla il Cane, 

Rutz. Jo comincio a temer sì trifti augurj. 
Mam. Or via finifci: al Re t’ accolta: 11 vedi? 
Aftrol. Vedo nel nero Fiume d° Acheronte 
Per la bitumgnofa, e nera Linfa 

In orrido eg: l’anguille ignivome, 
Le Serpi ( ) detto va; i Colubri 
Fifchian in larghe fpire in fu la riva 
Della Palude Stigia « 
Del rio traghetto 
Nero Gaftaldo 
Paron Catonte. 
Spalma la lieve Barca, e canta il verfo, 
Che mife in bocca a lui i 
Con Carme ignoto il gran Merlin Coccai : 

| Cra, Cratif, Trafnot, Sgneflet, Canatauta, 
Riogna, i 1 

Rutz. Ahi? Mamaluc coftei parla diabolico. 
Mam. Orsù finiamla « in quelto di sì lieto 

Soverchiamente anco di buon mattino 
— TT’ incominciafti a dedicar a Bacco. 
Aftrol. Di lieto quelto? A_voftre laute Menfe 

Vuote di Convitati. i 
Oggi feder dovran l’avide Arpie. 

Rutz. A sì fiera minaccia io non rcfifto. 
Aftrol. E nella Sala ove doveafi in liete 
Danze paffar la notte, 

Balle- 
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Ballerano la Sfinge, e 'l Minetatuo . 

Mam.Eh va lunge da quì, pazza ubbriaca! 
Aftrol. Oh diana / oh Furieultrici! voi fentite 
Qual fi ftrapazza il vaticino noftro! 
Voi.... ma già veggo.... fento, 
Sento l’odor delle Bragiole arrofto 

. Nell’Ofteria vicina a'Cintia facra, | parte. 
Mam.Grazie alCiel,è partita; oh che fciocchez- 
Non vi turbin, Signor, quefte follie. —(ze’ 

Rutz. Che? Rutzvanfcad sì debole figuri 
Un figlio d’ Arafchid? Ugiîgran Nipote 
Del vecchioRutzvanfcad? omdi guerra? 

Aftrol. Scufate, fe ritorno + 6 non ben feci 
L’ ufizio mio; chiamai 
Diana, e dovea dir Ecate trina; 
È le Furie dovea chiamar Erinni, 

Mam. Vattene al Cacodemone. O Signore 
De’ venditor di Thè già le officine 
S' aprono, ‘onde concorra il volgo garrulo: 
Meglio fia ritiratfi entro la Reggia. 

Culicutidonia, Muezim, Abouleaffem , Calaf. 

Clic. Sapete voi col fulgido apparato 
Di sì folenni pompe 
In quefto dî, che fi felteggia, o Figlj? 

Muez. DiRutzvanfcad l'avvenimento all rono. 
Clic. Ah per: non rinovarmiun gran dolore; 

Tacete il più crudel d’ogni fucceflo, 
Che affliggerà in eterno 
L'alta, e Real Tettinculuffa ftirpe. 

Aboule. Mia Signora, c Cugina, affai turbata 
Vi vedo. r i la 

Culie, 

iù. 
Culic. Nori vi fpiaccia, o fempre caro, 
E riveriro mio Cugino, un poco 
Fermar il piede altrove, infin ch'io parli 
Co’ Figli miei d’un grave affar, che a voi 
Efer nondee fegreto; ma fapendo, 
Che quattro Perfonaggi in una volta 
Non fon permeffi dalle buone regole 5 
Vi prego fino ch’un di noi fen vada, 
D’allontanarvi, e intanto 
Comodamente il Thè bever potete. 

Aboulc. A’ precetti di\tanta confegaenza 
Raffegnarfi convien: nell’Officina 
D'un venditor di Thè vado: ma meglio 
Fia ch'io intanto mi vada a far labarba. 

parte - 
Culic. Figli, fapete voi, che fi fefteggia 
Oggi con tanti applaufi; e tante fefte ? 
Del voftro invito Genitor If morte. 
Ogni voce giuliva, 3 
Ogni pompa, ogni danza, ed ogni gi uoco 
Vuol dir; che voi perdefte ,e Padre eRe gno; 
E di Figlj di Re voi fiete Servi: è 
Voi vi turbate, ed inchinate a terra 
Le luci, e già vi vedo } 
Comparir qualche lagrima fugli occhi; 
Ma giuro a’ Sommi Dei, non vi chiamai, 
Perchè a’ comuni mali 
Non fi cavi da voi che inutil pianto» 
Di fufcitar’ intendo 
Quel generofo Spirto , 
Che da’ Tettinculutfi alti maggiori, 
Il retaggio paffato — — 
Ceder non deve a vincitor fuperbo. 
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Muez Insiavverfo deltin, Madre, eSignora , 
Ed in tal cambiamento della forte, 
Deh/ che mairelta anoi, fuorché il dolerfi? 

Calaf.Io certo, Maire (confeffarlo é forza) 
Non ho virtù, che tanto il cuor m'induri 
Con occhio afciutto a rimirar l’acerba 
Morte del Padre, ed il deltin di Servo. 

Cu'ic, Che refta, Muezim? Vi refta un bene, 
Che felici può farvi in un fol colpo: 
Vi refta il gran piacer della vendetta. 
Se vi ferve il coraggio 
Per far che cada Rutzvanfcad eftinto, 
Il Padre è vendica‘o, e voi tornate 
In quel grado fovrano, in cui nafcefte. 
uez. Come mai può efeguirfi idea sì grande 
Contro Re sì poffente, à 
Ove a noi mancanleaderenze, ei mezzi? 

Calaf.Quefta che refpiriamo , è un’aura vana 
DI libertà: fe nonciaggrava il piede 
Del ferro il pelo, abbiam però d’intorno 
Di Rutzvanfcad le Guardie, ed i Cuftodi. 

Culic. Ditemi: di voi forfe in miglior itato 
Era in Meffene il Giovane Crestonte? 
E pure inerme, e folo a terra ftele 
L'’iniquo-Polifonte, (pio. 
TraleGuardie, e i Cuftodi in mezzo al Tem- 
Ditemi: Schiava, ed in età cadente 
Ecuba non fu allor, che contro il Trace 
Ofpite infido del tradito Figlio 
refe la memorabile vendetta ? 

Ah! la ragion ben vedo: 
Quel, che v’arrefta, éun viltimordi motte; 
Ma della Schiavitù, ch’éun malsì a 

ì 
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Sì poco conto fan due Regj Figlj? — 
Leggete, o fciocchi, l’Ecuba d’ Euripide - 
Vedete Polifena : Una Fanciulla 
A voi ferva d’efempio, e di roffore._ 
Leggete quante iftanze, e quanti ufizj 
a per premura d’efler ammazzata , 
ria che ftar viva in condizion di Serva. 

Ella di fervitù sì efprime i mali, ) 
+ Che a chinon l’ha difpone appien le voglie 
Di correre di tratto ad ammazzarfi. 
Credete voi, che a me mancafie Il core 
Di far quanto in Egitto 
Fè Cleopatra, a cui fu avverfo il Fato, 
Da quel dì, quando nacque Marcantonio? 
Sol di voi due l'amor mi tenne. Vidi, 
Che l’Egizia Regina, abbandonati 
Traffe col fuo morir à morte i Figlj, 
Da quali forle a un tempo 
Potea fperar vendetta. A quefta io viffi , 
Per veder, con qual fenfo, ora che adulti 
‘Ben concepifte i voftri acerbi cafi, 
Da voi s'accoglie quefto 
Stato di miferabile fortuna. 
Che fe. poi v’avviliro i duri Fati, 
Soffrite pure in pace 
La vile Servitù; che ho già rifolto. 
E per far ciò, che. fino ad or non feci, 
Vel dico iltempo; il modo a me non manca. 

Muez.. Madre; per animarci, 
Adoprate il maggior d’ogni fpavento. 
Lafciate un poco un breve tempo al grande 
Penfier, acciò ben configliar lo poffa 
Col mioGermano;e più coNumi N i 

HilCa 



20 
Culic. Ben rifolvete ; andate: il Ciel vinfpiri 

Senfi, che degni fien del Sangue voftro, 
Cugin, venite. Quefto 
E’ un gran giorno per noi: o vendicato 
Lo Spofo, riacquiito .il Regno a 1 Figljy 
O” perdo con i Figlj anco la vita. 

Aboule.MiaSignora,eCugina,cgli è gran tempo, 
Che ogn’or pentofa. vi rimiro, © aftratta » 
Onde conobbi anch'io, ch’un gran penfiero 
V’occupava la mente» I 

Culic. È in quefto giorno, 
O buono, o reo, forfe ne avrem l’effetto. 

«Atoule, Ma non vorrei però che con feroce 
Difperato configlio 
Giuocafte in un fol punto e Figli, c Vita. 

Culzic. E° ver; ma in tal miferia ,etal viltade 
Vivere non fi può. Su’! Regio Trono 
Del trucidato mifero Conforte 
Veder faftofo un Barbaro Nemico ; 
E in quella Reggia ftefla, ov’ io regnai, 
Veder me, e i Figlj in condizion di Servi, 
Può fotfrirlo una Madre, e una Reina? 
O tentifi il ritorno al primo ftato, 
O, fe il deftin non vuol, moriamotutti, 

Aboul. Oimè! Regina, voi col fato avverfo 
Troppo cozzate. Prima 
Ch’ intraprender sì grande RE 

.Ardita, e nullamen difficil opra, 
Ben riflettere a i mezzi, al tempo; airifchj. 
A me credete: io non vi vedo in ftato 
Di confeguir con frutto una vendetta. 
Perciò, con mio dolor, io vi configlio 

 Ceder con lode di prudenza al vg A 
IN> 

I 
Sinchè piaccii alvolerde’ fommi Dei. 

Culic. A Culicutidonia un tal configlio ? 
Dimmi: vedelti, come un fier Maftino 
Di dura sferza da frequenti colpi, 
Percoffo in vece di fuggir la mano 
Che lo flagella, rabido, e fpumante 
Più s'attizza al dolor, e al percuffore 
Sempre più fiero d’avventarfi tenta? 
Contro il fiero deftin tale fon’io.. 
Più che rifletto a i beni, che mi tolfe 
i fiero Rutzvanfcad con l’ armi ingiulte, 
rotetto da ingiuftiffima, fortuna, 

Vie più infuria il defio di mia vendetta, 
Oltre al Regno perduto il fangue odiato 
Del barbaro Arafchtd mio Spofo ingiufto, 
Che a lui fcorrendo va per l’empie vene, 
De? miei giufti furori è un’efca al fuoco» 

Aboulc. Cugina mia, tempo non è, fcufate, 
Quefto di rivangar gli andati0torti, 

. Per accrefcer in voi 
L’intempeftivo fdegno, 

. Che può forfe condurvi al precipizio. 
Culic. Me fol dell’ ira mia 

. Riprender può chi de’ mici torti è ignaro. 
Sai, che del gran Signor delle Molucche 
Unica Figlia, c di più Stati Erede, — 
Contutt’i mezzi, eco i più fortiufizj (glie: 
Dal gran Padre, Arafchid m’ottennein mo- 
Sai, che compiute nove Lune appena; 
Col parto d'un Bambino, 
Refi felice della China il Regno; 
Ma non finito ancor di Sole un giro, 
Delle calunnie la più Iniqua, e neTga 

o) 
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Che ufcir poteffe mai dal tetro Averno , . 
Fè creder al marito ì 
Adulterino il parto, e me impudica. 
Il difprezzato amore 
Dell’ Uom più reo, che mai calcaffe terra, 
Qual’ era Quantumeumque — |. 
De”Letterati il Mandarin primiero, 
Fra fuoi Miniftri ad Arafchid più caro, 
Seppe sì ben ordir l’iniquatrama, 
Onde apparve adombrato 
Di macchia così turpe il mio candore. 
Di furor pofcia un barbaro trafporto 
Efpofe delle Belve all’ugna, al dente 
Nel fen di folta felva 3 
Il tenero, ec innocente Pargoletto. 
Jo fu deferto fcoglio , abbandonata 
All’ ingiurie del Ciel, forfe a queft'ora 
Avrei chiufi i miei giorni entro le vafte 
Fauci d’Orca Marina, o d’altro Moftro, 
Se non mandava il Ciel, che fempre ha cura 
Degli opprefli innocenti, 
Con le fue Navi il yoftro Re, che tolta 
Da i Miuafio fito è a 

el Serraglio m’accolfe, e in brevetempo 
Mi fece pda Reina, e Moglie. bid 

«fboule. Fu ingannato Arafchid : full’alma rea 
Di Quantumcumque il perfido Miniftro, 
Cada nell’ impoftura 
L’odio de? Numi, e la vendettaeterna. 

€lic. Ehciònon bafta + fenza udir difcolpe, 
Senza provar accufe, ove fi trova 
Che condanni una Moglie, una Regina 
Sì ciecamente il barbaro Marito? ‘| 

on 

23. 
Son dunque accreditate : 
Le falfità del Favorito in bocca, 
A fronte d’una Moglie 
Di pudicizia, di efemplar coftume? 
No, no vendetta. voglio fangue il cérco 
In Rutzvanfcad; poiché al mio giufto fdegno 
Tolfe la morte il fcellerato Padre. 
Un la fama ofcurò, l’altro mi tolfe 
La libertade, c 11 Regno: 
Due ragioni ben forti a vendicarmi. 
Sì, sì, Figlj, Congiunti, Uomini, o Dei, 
Tutti impegno alla 'ìrage, alla vendetta, 
Contro quell’empio , ed abborrito fangue. 
O far ftragi, e rovine, o morir tutti. 

Aboule. Qimé! co’ fuoi furori intempeftivi 
Quefta Donna infelice 
Certo va incontro all’ultimo fuo Fato. 
Nol permettete, o Dei; che fe a voi piace 
Migliorar il Deftino i 
Del Regio Sangue agl’ infelici avanzi, 
Giuro facrificarvi un’ Ippopotamo. 

Como d' Orbi improvvifatori di Piazza. 

Quefto è quel giorno 
Lieto, & adorno, 
Dove d’intorno 
La gioia, e il rifo 
Comparirà. 

Poichè il Re noftro, 
Che non è un Moftro; 
Con gran decoro ; 

Vefti= 



"PVenifo d'oro; 
E in'manto reggio 
Con gran corteggio 
Si vederà. 

Allora tutti è 
Giovani, e putti 
Non faran muti 
L’alte fue lodi 
A celebrar. 

E’ cofa certa, 
Ch’egli lo merta: 
La fua giuftizia 
Senza malizia 
Con la Clemenza 
Ogni Sentenza 
Sa temperar. 

In regal Stato 
‘Egli ha moftrato 

D’aver amato 
La povertà. 

Poich’era caro 
Più lire al Staro 
In un momento 
Calò il formento. 
Per un quatyrino 
Di meno il Ving 
Bevuto s'ha. — 

Ei non è un’empio ; 
Ma un buon’ efempio 
Andando al Tempio 
Dà a tutti quanti, 

Il Ciel lo guardi 
Dalancie, e dardi, 

E da 

pn i 

E da ogni forté "di 
Di trita morte; 
Che quella. ciera 
Farà in maniera, 
Che l’Orbo canti, 

Abonlcaffen, Muezim, Calaf. 

«Aboule. Principi: Voi dal Tempio 
Venite; Io pur per voi 
Tutti ftancat con mie preghiere i Dei. 

Muez» Che pregafte, Cugin? 
Aboule. Che gli alti Numi. 
V'arreftino da un’opra, 
Che condurravvi all'ultima rovina 
Precipitevoliffimevolmente. 

Calaf. Scufate; mal pregafte: alla vendetta 
€’infpirarono i Numi; ed in brev’ora 
na farà di noftra mano. 

«Abovic. Ditemi : qual fia il luogo 
Alla grand’opra deftinato ? 

Muez. M Tempio. 
Allorchè Rutzvanfcad di fue vittorie; 
Che fono noftri danni, 
Va a ringraziar nell’annua pompa i Dei; 

Aboule. Bravi/Chi affifteravvi al gran cimento? 
Muez. Noftro coraggio, e balta. 
Aboule. Oh qual pietade 00 
Mi fate al cor, o poveri Innocenti! 
Ma ben fdegno mi fa la Madre voftra 
Col ftudio fuo delle Tragedie Greche. 
Certo egli è veri fe non avefle letto, 

B Che 
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Che di Merope il Figlio 

Uccife Polifonte in mezzo al Tem
pio» 

E gli andò bene, non focome
, il Fatto ; 

Non le farebbe maj venuto in m
ente 

Di deftinar voi miferi Fanciul
li 

Vittime sfortunate al Sacrificio. Taeg. 

Muez. Maunagrancofacegli è, che c
osì piaccia 

A voi, sì ftrettàmente 2 noi cong
iunto, 

Vederci invendicati, e fenza Regno
! 

Calaf. Bifogna, ch'egli fperi 

Dal Regnante Nemico una Pro
vincia. 

Aboulc. Niente fpero da lui: l’
efperienza, 

Che a voi ben manca, delle cof
e umane; 

Ben mi fa cauto, acciò non fi
a qual voi, 

E qual la Madre voftra, un furi
bondo, 

Ho pictade di Voi: vedo, che a
ndate 

Al Macello, quai teneri Giovenchi. 

Muez. E, fe moriamo in opra così gr
ande, 

Chi fia di Noi mai più famofo in ter
ra? 

Aboule Voi di Tragici fenfi il Capo gonfio 

Avete, qual vel fè la buona Madre; 

Ma fentitemi un poco, 
S’' ho cognizion di tali cofe anch’ io, 

Voi morirete ; e quefto, è il minor male, 

In deferta Campagna i Corpi voftri 

Giaceranno infepolti, 
Qual giacque Polinice, che al Fratello 

Venne armato per tor la vita, e il Regn
o; 

Ed egli pure vi lafciò la pelle 

Bella“cofa farà, pafto de’ Corvi 
Veder i Corpi di due Regi Figli! 

Ma poi l’Alme? Che fcherzi, che Iudibrj | 
Bvran di là dal popolo defunto? 

E qua- 

E quali ingffirie del Prior de’ Morti Kr 
Se PA sventato we 

ant’Uliffeiltemea, che diffe ad E 
Ch avrebbe feelto mendicar i otti 
per DA la fua vita dop dii 
er goder nobil Monumento in 

Culti pina gran cofa dite, cito 
af. Dunque, fe noi morti refti to, 

Non avrem fepoltara ? REgRA fanta, 
vAboulc. Così sula 
i gear e tali 
paccieravvi fenz’altro il Re nemi 

Sas Fratello mio convien LATI 
ZA Dite: che far dobbiam? i 
0 a ancora, 

riache difcenda il ReChinefe al Tempi 
Vi ferva bene il tempo AA 
Con maturo ionfiziio. n SNA Po 
Rifletter con la.Madre all’ alta Imprefa. 

Culicutidonia, Muezim, Calaf. 

Culic. Figlj, cos*è? Nonfovederviin volto 
N brio, che avean,quan io famofe imprefe 
olevano tentar gli antichi Eroi. 

uez, Madre;e Signora:am schei r ; ta me non par,c } 
Venerati da noi fu l Are 0A MnyDni 
Applaudano al penfier della vendetta 

di molto men voglian fecondar l’opra 
alaf. Certo no'l niego,o Madre,in me l’ardire 

qa. fa minor, dacchè tornai dal Tempio 
ulic. Nobil nice dr fate È 

2 D’una 



DI uda viltà mallevado
re if Cielo, 

Non fo che dir: godrete | Bali. 

Di voftra fchiavitu -. go
drete a i, 

Di quel peggiora € Ere al Vinto, > 
foglion fare 1 co 

vt cè oppreffo (cet n
i pain ; 

i me difporrò CIÒ; m’aggrada. 

Pi Digrazia udite, P
A ht profitto 

Sperate voi pofla feguir tal
 ci DER 

Per noftra man forfe cadr
à 1 indoy 

Ma per quefto farem falv
i, e Teen: i 

Calaf.Che faran le fue Guatdio, ge, uftodi
: 

Siete ficura in oltre, che 
la rv LA 

Applauda al fatto , eche per not. Peg J 

Culic. Mi credete si ftolta, © da ì 

Che fenz’alcun penfier de’ voltri € se 

Mandar io voglia ad una
 certa mo 

Woi del noftro gran Sangu
e . i 

Ultimi avanzi, e a me si c
arl Peg sun 

Dell’età mia ( neffun m'ode)
 ni 

Dolciffimi conforti? Ho prov
ve pa 

Segretamente a quant Occorr
e. pa - ; 

Che fe a Voi toccherà cader
e eitinti , 

(O te inutile fia voftro attentato, 

Del cafo fol tutta farà la colpa, 

Non fallo già di provvidenz
a umana. 

ben; ma fe la forte Muez. Tutto, Madre, va ben; feel 

Vuol, che vittime fiam del Sagrifici
o » 

Che farà mai, fe pafto delle Fiere 

Saran noftri Cadaveri Lago pur 

Come già avvenne in Tebe a Folinice. 

Culie. E chi fu mai, che in capo 
i î0:d È 

Ha effo a Voi quefto penfier molefto 
> { 

alaf; 

29 Calaf. Aboulcaffem: 
Cxlic. Oh del digefto cibo 

Bel Configlier! Ditegli; fe il vedete, 
Che il tutto non ha detto, 
Perchè di cofe Tragiche è ignorante. 
Di Crepnte al difpetto Polinice 
Dalla Sorella Antigona fepolto 
Fu/al par degli altri: or figurate Voi, 
Se il cafo avvien cola farà una Madre? 

Muez. Sì, ma fu viva Antigona fepolta. 
Culic.Sia come vuoi: verfo il Fratello eftinto 

Ella fe di pietà gli eftremi ufizj. 
Se poi le avvenne un sì finitro calo, 
Fu permiflion del Ciel: la fciocca Figlia, 
Dopo un’opra. sì grande, 
Confiderando in tutti i fuoi Congiunti 
Tante fatalità, dovea ammazzarfi, 
Non penfate: unirò: quanti Nepoti, 

Cugine, che abbiam, ed al Nemico; 
Come a Creonte andarono le (B) Supplici, 
Andremo; ed io più d’effe avrò giudizio, 
Farò, che co’ riguardi 
Dell’ infezion dell’aria 
A farci fponda venga il Protomedico; 
uezs Quandociò fiacosi, Calaf, andiamo; 

a prima permettete, cara Madre, 
Il baciarvi la man, forfe l’elfremo. 

Celic. O quante ceremonie, e quante {morfiel 
Andate coraggiofi: un tal patetico 

| - Difcorfo anzi pugnar non fece Eteocle. 
7 Calaf. Permetteteci almeno, che al Cugino 

Raccomandiam gl’incerti cafi voftri, 
\eCalie, Oh quefto sì; ben fate al Zio Creonte 

i 3 Eteos 
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È reodlé pur raccomandò Giocafta 

. 

Muez. Voi di pregare i Dei non vi fcordate . 

Culic Nonlo fcordai; fentite il mio gran
 Voto : 

Promifi al Ciel il più divoto viaggio,. 

Ch’ abbian fentito mai le noftre {t
orie. 

Voglio con voi veder quel bel Paefe, 

Venerabile a Tragici, ch'è Tebe. 

Là del Fonte Dirceo berrem più fo
rfi, 

E bacierem le prodigiofe mura , 

Che architettate dalla man de’ Numi 

Fan piivilegio di falvar chi dietro 

Preto vi fi rifugia : 

Da tutti i colpi d’Archibufo, 0 Freccia. 

Moe Piaccia al Ciel, che veggiamie cofe
rare, 

C'ha in sè la gran miniera di Tragedie. 

Culic. E di più al Bivio andrem, là dove 
Edippo 

Fè l'omicidio dell’ignoto Padre, 
i 

Lucgo che fegna un Perficar diftinto. 

Vedremo della Sfinge imbalfamata 

Confervato il Cadavere nel Tempio. 

E del Drago di Cadmo una mafcella, 

Da deve tolti i denti, e feminati È 

AI grande Agricoltor nacquer Guerrieri 

Vedrem la Stanza, ove morì Giocafta: 

Il luogo, ove nel Campo 

$ infilzarono Eteocle, e Polinice , 

Che il fegno Salamon diftingue in pietra. 

Poi chiuderemo il viaggio 
Là nel Sacro Colono, ove purgata 

D’Edippo 1’ Alma accolfero VErinni. 

Mucez. Impoffibile fia, per un tal Voto 

Che non torniamo falvi, e vincitori. 

AAbonle= 

3I 

Aboulcaffem, e Culicutidonia. 

cid volta del Tempio 
en vanno i Prenci; ed a qual fi i 

Chiesa mono a far?Ciò che mi di 
impedir più non avete tempo. i i Ah digrazia, Regina; ui piaccia 

re mi fono a cuore i voftri Figlj« 
O a quante. Guardie si 

iran la. notte, ho ritrovato il 
Di iratugazli» P d’ inviarli un 
di e di Calicut, che mal foffrendo 
Soa a conquifta della nuova Zembla 

1 Rutzvanfcad crefciuta la + a 
Unifce in ftretta lega pt 
l'Rceni Malavati, e Guzarati. 
De pralfnzà de’ Principi infelici 

oto maggior i 5 
E dall’Arme allenta ; ea Rino» 
Senza cercar precipitofi impegni, 
Vedrete migliorato il for Deltino. 

Culis, Eh che foffrir non fo tali lunghezze. 
Per via più breve vo’ hi È poi lo pegate vederli in Trono. 

pra farebbe, e merto altrui: "i 
Render famofo al Mondo pene P vi opra del lor-braccio, e di mia Telt dn co CR infelice deftin! raro filcceffo î 

ente a voi paffa in efempi 
Quel, Cugina, che fece un (model 
(Se pur’è vero) eglivera della forte 

4 Fami. 
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Fa mialià degli Eraclidi, che il fangue, 
E l’origin traea dal grand’ Alcide, 

Calic. Ed i miei Figl} fon Tettinculuffi; 
Progenie al Mondo tanto dilatata |’ 

Aboule. Voi li perdete... . 
Culic. A voi non coftan nulla. 
Aboule.Certo fia quefto il dì, che in voftra Cafa 
Manda un Soggetto il Ciel d’una Tragedia: 
È ne godrete? Oh maladette quante 

__Vi fon Traged.... ta 
Culic. Tacete, fcellerato 
Beftemmiatore al par di Capaneo. 
Voi così flrapazzar cofa sì facra? 
Parto perchè foffrirvi più non poffo* 
E prego il Sommo Giove; che una notte, 
Quando placido, e quieto ripofate 
Faccia, che adoffo vi falti un Centauro. 

vi boule. O delle: Grece barbare Tragedie 
Nojofe alla lettura, e tetre al guardo 
Mifera imitazion; folle lavoro / Los 
Pera colui, che primo a i tempi noltri 
Si pensò ravvivar quefto, con vana 
Idea di dilettar, ftudio d’orrori. i 
Non tengon quanto bafta i fpirti oppreffiy 
D'un Ciel maligno i contumaci infiufli 
I diffidj domeftici, e. le tante. i 
Gravi private; é pubbliche jatture, 
Che fe mai fia, che. con onefto, e dotto 
Divertimento , per poch’ore almeno, 
Di refpirar l’egro penfier ricerchi, i 
Convien ch'a i finti cafi anco s'attrifti? 
Di Natura i ribrezzi ‘alla .grand'opra 
Fermano quì la bafe; e per asili | 

ì ala» 

| 

Fatalità; de’ Spettatori il pianto U 
Prezzo è allo Studio, e dell’Autor la gloria. 
Quì chi ftupra le Figlie, e chi la Madre 
Spofa con empie, ed efecrande nozze è 
Che uccide il Genitor: chi Sacerdote 
S’ accofta all’Are a trucidare un Figlio: 
Chi all’infcio Padre la sbranata prole 
Porge alla Menfa in orrida vivanda; 
Un s'appende. un s’affoga: uno nell’onde 
Si precipita» ed un, fvelte le luci 
Dalla fronte, fen vien difangue lordo, 
Quali lieve puntura 
Folfe il forar sì dilicata parte, 
1 proprj cafi a deplorar con frafe. 
Al deltino, alla forza de’ Tiranni 
Quì ognor foccombe l’innocente , il giufto: 
Qui fendono l’udito abbominati, 
Non fol da chi religion profefla 
All’antica de’ Greci in tutto oppofta, 
Ma dal civil commerzio, i eritti augurj. 
‘Oh Tragedie, oh Tragedie! Il Ciel vi tolga 
‘A not non fol, ma ancora 
AI bel genio .d’ Aufonia, e a diffiparvi 
Venga qualch*’opra come venne untempo, 
Per dar’ il bando a ftolidi Romanzi, 
1 tanto falutare Don Chifciotte, 

Cero d’ Orbi. 

Ch’ Uom ‘dabbene è il noftro Rè# 
‘© Ei comincia quefto dì 

Dalli Dei, qual deve chi 
Bs; Reti 
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rai ion profefsa, e fé. 
Ch’ Uom dabbene è il noftro Rè! 

Semic. Bovi, e Agnelii egli offrirà 
All’eterna Deità, 
Che in tal dì Regnante il fè. 

Coro. Ch'Uom dabbene è il noitro Rè! 
Semie. Ma da novello 

Il tutto è bello: 
Ci vuol pazienza 
Per giudicare 
Con gran prudenza 
La verità. 

Le Gabelle ei non accrefca, 
E donar non gli rincrefca, 
Uom dabbene allor farà. 

Se fi trova quel Miniftro, 
Ch’abbia un genio sì finiftro 
D’angariar la povertà, 
Che per sè tutto pretenda, 
E giuftizia, e grazia venda. 

Coro. Uom dabben più non farà. 
Semic. Ho imparata una Canzone, 

Che diceva, che Nerone 
I primi anni ben regnò : 
Ma ful Trono il pié fermato, 
Fu sì iniquo, e fceller.t0, 
Che fua Madre anche ammazzò. 

Coro. Del preiente Ben godiamo, 
Del futuro dub:tiamo ; 
E concordi il Ciel preghiamo, 
Che fia fempre qual’egli è 
Uom dabbene il noftro Rè. 

Culi: 

Culicutidonia, poi Abeulcaffene. 

Culic. Con tutta la {ua pompa 
E’ già difcefo il Re Chinefe al Tempio; 
E da queft’ora forfe ; 
L’avran mandato a Stige i Figlj miei. 
Molti fedeli al morto mio Conforte 
Da me difpoiti a fecondar l’imprefla, 
Ad'ogn’un, fino a’Figlj ftefli, ignoti, 
Spero che adempieranno al lor dovere. 
ci ness gono. etna 

ella Reggia non fo. Numi,chein 
Noftra Confonantiffima Cittade i 
Sì puro, e inviolato il culto avete, 
Voltro impegno è fcacciar da quelte mura 
Quante il noftro nemico ha quì portate 
Brutte figure de’ Chinefi Dei, 

Aboule. Primache addofsoa stracellarmi l’ofsa 
il Centauro mi falti, io, che bettenamio 
Più di quello che fè nel grand’afsalto 
Delle Mura Tebane Capaneo, 
Cugina; Indovin fui. Voi, che coftoro 
A mente avete ben, con voftro danno 
Chiamatemi Tirefia, o Anfiarao. 
Or delle ree Carnificine Greche, 
La lettura di cui è a voi sì cara, 
Efemplar per faziarvi in Cafa avrete, 

Culic. Che riportate, ahi caro mio Cugino? 
Abole. Eh sì, caro Cugino? Io vi direi, — 
Se non mi trattenefse il grado, c il Sangue 
Quaato l'ira je il dolor mi mette in mente, 

L Oh 
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Oh Principi infelici! Oh del Re noftro 
Miferabil Progenie / 

Culic. Oimè, fon morti 
1 cari Figli? 

Aboule. Un d’effi, $ i 
L’infelice. Calat giace nel Tempio, 
Orribile fpettacolo» Frà poco 
Lafcierà Muezim fii Palco infame 

9 
" FARO STTTTA I . ip si 37 

Che della cata’ Figlia' Polifena 
Ebbe incarco ‘di eiporre a lei la morte; 
Lo tece con tal grazia , c con racconto 
Bello, eloquente, e fpecialmente lungo, 
Che a’tempi noftri il leggerlo è un’incanto« 
Sin de i particolari più minuti 
Uno non ‘ne lafciò: feppe fin dirle, 
Che nel cader ferita, ebbe attenzione 

Per mano del Carnefice la Telta. 
Culic. Ma come avvenne mai sì'‘trifto cafo? | 
«Aboule. Come avviene a chiunque dal trafporto Così un Greco, un Taltibio je voi parente 

po D’indomito furor regger fi lafcia. i} Tanto fate di men, quafi che in Piazza 
Lo] Afsalirono il Re d’intorno cinto ® d' Caldi dal Vin moriflero due Sbirri. 
b| Da’ Miniftri, e Cuftodi. Alzata appena vAboulc. Vorrei faper, fe fon del voftro ventre, 

La mano audace, da più Lancie,.e:Spade È! O ‘d’una Quercia ufciti i due Fancinlii? 
villi Forato fu Calaf, come un Crivello= | è | Che con lungo, ed inutile racconto 

| Muezim pure farebbe in fimil ftato; < i, Vi fpiace non fentir le lor fciagute. 
Se nol vietava con fatica, e ftrida:: d: Che debbo dir? Delcrivere gli addobbi 
LL’ iftefso Rutzvanfcad ; per riferbarlo | Del Tempio, de’ Miniftri le Tiare, 
Al procefso , all’efame, ed al fupplicio. E de’ Buoi facri, a* Dei le corma aurate, 

Con man tremante ad aggiuftar la Gonna, 
Per:non'moftrar ciò, che non va moftrato. 

fe
ni
tu
e 

Cslie. Ah veggio ben, Cugin,che nomn’amate. | Per riferir de’ miferi Fanciulli 
Si tratta della Morte | Il funefto accidente alla lor Madre ? 

| Di due voftri Cugini Ì i E far, come d’Eteocle (C) lo Scudiere, 
Nati di Regio Sangue, e Figlj miei; Che a Giocafta defcriffe de i Guerrieri, 

Ì E voi con un racconto;in cui ben chiaro li Ch'erano fotto le Tebane mura, 
| Fate veder; che brevità ftudiate, ii Le infegne, i Carri, e il Diavolo, che’ porti, 
| Par, che di due Plebei narriate i cafi. ii Per riferir, ch’ Eteocle, e Polinice 

! Certo, ftrapazzo tale il duol m’accrefce. | Sfidatifi corréano ‘ad ammazzarfi: 

| 

t
a
x
 

Gran cofa/ Allor chela Fortunaè avverfa, — E dopo d’un racconto un’ora lungo; 
Mettonfi ad infultar fino i Congiunti. n D’impedir il duello a Ici diè fretta: 

Aboule.Buon'qual’è la mia colpa?In che v'offefi? Così che allor, ch’andò, li trovò morti? 
Culic. Era Greco Taltibio, era nemico Niente coftava a chi così deferiffe © 

Db’ Ecuba l’infelice ; e pur’ allora, v De Principi‘ Tebani il duro Fato; 
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Che fe a lui in.tal guifa alcuno aveffe De Figlj fuoi portato un trilto avvio 
guri avrebbe a Nunzio tal cacciati manti allor per lc mani avelse avuto 

, Verfi Jambici, Bacchicataletici. 
Tn, Dite quanto volete - io non mi pento Del nio Tragico Studio; e adelso appunto 
LE empo, incui fivegga il mio profitto, a quelle Donne Illuftri, i di cui fenfi 

el legger confimai le notti intere, 
mparero a fofirir le mie fciagure ‘ Oh Tutelari Dei delle Tragedie!” 
i infegnate a vendicare i Figlj, 

Prcr REAErA In perpetuo all’Ombre amate. TORE: me, Cugina, verfo noi fenviene 
caro Mwezim tra Guardie, e ferri; erto ci vi vien'a dar l'ultimo Addio. 

Parto, perché tal vifta il cuor mi fiede. ) 

Mamalue, Culicutidonia, Muezim 

Cid. Donna? 
alse. Guarda, che parli i Dita die parli, o Bue Chinefe? 

am. Sì, come vi piace» 
cute l’ fono .... 
ic. 1 a una mia pari? Î, ah indegno‘ Cos'è quelt’I? Ti credi : ag ar camminar qualch' Afino reltio? 

Mam, Poichè fi parla anco alla nuova Zembla Nell’ Itala favella, 
Parla: io vi volea con nuova Crufca, 

È con 

LI 
E con termine alfai 
Nell’Itale Tragedie ufato. 

Culic. Or parla. 
Mam. I fono ad efeguir l’alto comando 
Del mio Signor, che per eftremo dono 
Concede al Figlio voitro il rivedervi, 
Pria di palfar all'ultimo fupplizio, 
Ma ben molto inferiore al {uo gran fallo. 

Culico E qual del figlio mio farà il deftino? 
Mam. Non qualefi dovea fu Palco infame, 
Com’egli meritava, e il Re volea; .. 
Ma, poichè ardì di profanar il Tempio 
Con atto così orribile, e efecrando , 
Svenato innanzi all’ Are i 
Deve placar de’ Numi offefi l'ira. i 

Culic. Santi Numi del Ciel, io viringrazio; 
Che, fe perdo ilmio Figlio, almeno vedo 
Morir con una morte da Tragedia. 

Muez. Madre, voi lo fapete, e m'infegnafta 
Che Meneceo, Figlio a Creonte, icelfe 
Per la felicità del Ciel Tebano 
Di propria man la volontaria morte; 
‘Onde d’applauto al nome; | 
Dell’invitto Garzon ii Mondo è pieno. 
Io per la libertà del mio Pacfe 
La vita pofi a rifchio: al Ciel ingiufto 
Non piacque fecondar opra sì grande. 

Culic. Figlio, il colpo fallì: però non refla, 
Che da voi non fi fia tentata un’opra, 
Di cui folo è capace un ipirto grande. 
Non impedifce l’efito infeince 
Che la ventura età vi ftimi Uomforte. 
Refta, che col morir da gengrofo . 

Voi 
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Voi coroniate i voftri giorni eftremi. 

Muez, Madre, ben lo farò: troppo nojofe 
Ad un Figlio di Re, quale mi nacqui, 
Son le catene; e il vivere da Servo. 
La Patria mia mi duol, che da unStraniero 
Dominata,. in me perde 
Di libertà le mifere:fperanze. 
La prifca Religion degli Avi miei 
Mi ftà nel cuor, che fovvertita lafcio 
Da Deità deformi; e riti infandi. 

Culice. E’ compaffion che non vi fien Scrittoriz 
Figlio, per copia trar de’ vofiri detti, 
Come furo di Seneca alla morte. 
Che fi può far? Là fovral’alte Sfere 
Tra’ Semidei meglio giovar potrete 

: Al deltin della Patria a voi sì cara. 
Muez. E voi, miacara Madre, del Tiranno 
Che qui reftate a i rei fofpetti efpofta; 
«Voi pur fate crollar la mia.coftanza. 

Culto Eh de’ mieicafi alcun penfier non prenda 
Chi dee morir;da genciofo, e forte, 
Voi ben fapete il mio coraggio, eho fpirto 
Per fottrarmi all’ingiurie del ‘Tiranno. 
Andate pur,-o Figlio. All’ altro Mondo 
Saremo infieme con: perpetua pace. 

«Muez. Oh che gradita nuova! oh quanto lie'o 
Men vado ad aftrettar l’eftremo Fato; 

. Jo vado avanti, e fu l\oppofta tiva 
Della Stigia Palude 
Mi fermerò, fenza paflar’avanti, 
Attendendo contento il voftroarrivo. 

Culic. Non più; ve lo prometto, 
Per quanti abbiam quovi Zemblani Num 
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4r 
Andate par. . 

Muez. Mia cara Madre addio; 
Culic.A rivederci, Figlio: ma fermate: 
Muez. Madre, che mai v'occorre? 
Culic. Mi fcordal ATA 

Di dirvi qualche cofa: Non lafciate ; 
Pria di andar alla morte, 
Di fat'il voftro complimento al Sole - 
E perchè mi fovvien, che quell illuftre 

Ecuba fempre memorabil Donna 
Incaricò la Figlia Polifena : 

Di falutar molt' anime de’ morti vi 
Vo che il fimil facciate per mia parté. — 

Muez, Efeguirò quanto da Voi s' Imponga» 
Culic. Baciate in prima al Genitorla mano ; 

Ditegli, «ch’ebbi in cuor di vendicarlo, 
Ma non volle il deftin; Voi dite il refto: 

Aggiugnetegli poi, che la fua Stirpe 
Non manca già nel morir voltro. Tutto 
Già di Tettinculuffi è pieno ‘il Mondo. 

Muyez. Che v occorre di più? 

Celic: Tenero bacio — u 

AI Fratello Calaf di dar vimpongo , 
E fu la riva egli me pure afpetti, 

Ma fopra il tutto cin (grazia nol {cordate) 
Ad Euripide, e Sofocle un’inchino 
Fate per paste mia: dite che il Mondo 
Palcieco inganno è al fin’ufcito; e ilbuono 
Sufa guftar delle Tragedie Greche - 

Dite lor che chiunque 
Sa ben legar’ undici piedi In verfo — 

‘Si -ftempera il cervello a far Tragedie. 

Per cercar cafi orrendi fulle Storie si 

VI Sedai 



Si voltan libri, e tetri quanto bafta 
Chi non li può trovar; da sè gl’inventa. 

Muez, Fedele ubbidirò quanto imponete,. 
A Virgilio da me letto alla fcuola 
Devo portar faluti ? 

Culic. Sì: ma breve 
Sia il complimento: Con fiia buona pace 
Son di lui difguftata + Ha per le mani 
Jl faito di Didon, cofà che incanta 
E in vece di formarne una Tragedia 
Si perde a far di verfi i libri intieri, 
Glielo vo’ dir fe all’altro Mondo il vedo, 
Con Ecuba, c con altre in quefta Lifta 
Da me notate Tragiche Perfone 
La vifita appuntate fra poch’ore; 

con i noftri Numi andate in pace. 
Muez, Mia Genitrice, addio, Ma vi fovvenga 

Della mia Sepoltura. 
Caulic. Ben per guefto 
Rimango in vita, Ella farà pompofa, 
E verrà ad ogni cofto al Funerale 
Con Strafcino,e Cappuccio ogni Congiunto. Man. Al tempio lo guidate, ove conaria 
Di Religione il Re farà da Boja; 
Ed egli intanto viene: io quì l’attendo. 

Rurzvanfead, Mamaluc, Aftraloga, 

Rutz. Mamaluc, pronto è il Sacrifizio Santo? Mam. Sen va all’Ara la Vittima: affannata Verfo di Noi a che mai vien l’Aftrologa? Aftrol. Oh furor, chea chi più del fuo bifogno 
Il ‘Boccale vuotò, Ja mente ingombri, 

(PI 
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i i conduci ancor’in quefta Piazza? 

MIE DE a recitar pazzie tonfo, 
Flagint 

Aftrol. Pura lampa del Ciel, lucido. Mii 

Cheal bel Monton di Frifo il dorfo indori, 

Febo, per la tua Suora Cintia , & cetera; 

Volta le terga al dì, come facelti 
de 

Nella Cena d’orror fatta in Triefte, 
Di 

Mam Che gran pazzia!Tu vuoi,che tugga!. 
& 

Aftrol. Re, mio Signor , fe fede avete a quanto: 

Leffi un tempo ra 

Macerati congetti , , ; 

‘e fegnò ne’ fecoli paffati 

Di gle più leggiera del Sento 

Della Rupe Tarpea vigil Cuftode 
|. 

Con un nere atramento i fatti altrui, 

i pr a voi non piaccia 

pet di Muezim 1 illuftre Tefta 
so 

Mam. Oh gran intercefsor per fimil AAA 

Rutz. Perchè sì preme del Garzon 
la Na dc] 

Aftrol, Più non cercate. A me il favor 
fi 

Rutz. > Agli e . 
a dico. di 

Qi e il piacer gli PRERDnA pu 

E quanto è da veder, più non 
fi vede, 

Fatelo fol per farmi grazia, fare - 

Tal favor più di tutto per ben voftro» 

Rutz. Va, vari pg per 

roli: Sì x fe-me! > negate 3... ; 

AI ipo A; - Gt 
3 

ita la Famiglia dell'Eume cis 

Mansi Sibrigon le badate;andiamo alT'empio. 

“Aftroi. Fuggi dalCarr....vò dir dal Plauftro,o 
So- 

E non illuftrino 
pei e 
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Si voltan libri, e tetri quanto bafta 
Chi non li può trovar; da sè gl’ inventa. 

Muez.\Fedele ubbidirò quanto imponete, 
A Virgilio da me letto alla fcuola 
Devo portar faluti ? 

Culic. Sì: ma breve I 
Sia il complimento: Con fiia buona pace 
Son di lui difguftata - Ha per le mani 
Il faito di Didon, cofà che incanta 
E in vece di formarne una Tragedia 
Si perde a far di verfi i libri intieri, 
3lielo vo’ dir fe all’altro Mondo il vede, 
Con Ecuba, e con altre in quefta Lila 
Da me notate Tragiche Perfone 
La vifita appuntate fra poch’ore; 

con i noftri Numi andate in pace, 
Muez, Mia Genitrice, addio, Ma vi fovvenga 

Della mia Sepoltura. 
Culic. Ben per quefto 
Rimango in vita. Ella farà pompofa, 
E verrà ad ogni cotto al Funerale 
Cen Strafcino,e Cappuccio ogni Congiunto. 

Mam. Al tempio lo guidate, ove conaria 
Di Religione il Re farà da Boja; 
Ed egli intanto viene: io quì l’attendo. 

Ruizvanfcad, Mamaluc, Afraloga , 

Ritz. Mamaluc, pronto è il Sagrifizio Santo? 
Mam. Sen va all’Ara la Vittima: affannata 

Verfo di Noi a che mai vien l’Aftrologa? Aftrol. Oh furor, ‘che a chi più del fio bifogno 
Il 'Boccale vuoiò, Ja mente ingembita 

u 
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‘Tu mi conduci ancor'in quefta Piazza? 

Mam. Quì a recitar pazzie forfe 
ritorni? 

Aftrol. Pura lampa del Ciel, lucido, 
190; / 

“Che al bel Monton di Frifo il dorfo indor!, 

Febo, per la tuaSuora Cintia , & cetera, 

Volta le terga al dì, come facetti 
dc 

Nella Cena d’orrorfatta in Triefte, 
sa 

Mam Chegran pazzialTu vuoi,che tugga!! 
507 

Aftrol. Re, mio Signor , fe fede avete a quanto: 

Leffi un tempo a i 

ti congelti, — è 

O Faé ne’ fecoli paffati 

La pate più leggiera del prio 

Della Rupe Taipea vigil paia 
) 

Con un nero atramento i fatti altrui, 

i prego, a voi non piaccia 

ona di Muezim 1’ illuftre Tefta do 

Manm. Oh gran ui ap eri Ap 

. Perché sì preme del Garzon 1 

dis Più non cercate, A meil favor 
fi doni 

Rutz. eat are pone 

Aftrol. Se ve la dico. ; la 

Aiuta il piacer gli Spettatori ; © 

E quanto è da veder, più non fi 
vede, 

Fatelo fol per farmi grazia, fare x 

Tal favor più di tutto per ben voftro» 

Rutz. Va, se peg per 

rel. Si, fe me 1 negate, —. ; 

A tà Microcofmi , e Minotaurl, 

E tu:ta la Famiglia dell Eumenidi. 
, 

Mam.Signor,non le badate;andiamo al Tempio. 

“A[trol. Fuggi dalCarr...,vò dir dal Plauftro,o So- 
E non illuftrino 

pure 
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| Tuoi raggi lucidi. 
| Quefta si orrenda, ed efecrabil Terra. 
| Venite Acrocerauni, e Termodonti, 

ìl | Microflcopj, e Biitonii.... 
il Rutz. Oimé/ che Moftri! 
| Mam. Eh che coftei non fa, quel, che fidica. I ‘Andiam., Signor fu la faciata Soglia, 
KI Per intonar le confuete preci. 
il Attendendoviitinnoe Bonzi, (D)cLame, Li Aftrol. E meglio fora 

JI cantar’Inni 
Alla gibbofa 
Figura ftolida, i 
Che in Rivo-alto (4) {uo deride l’ Adria, 
Ahime s’ ofcura 
La pura, e lucida 
Lampa Febea. 
Ah:ch’ è vicino il fulminante Giove 
A mandar fuori dall’eteree natiche 
Ventofità sì orribile. 
Che fcompor tutto ha da’fuoi poli il Mondo 
Ticn ftretto, fommo altitonante Giove, 
Tieni ftretto quel filato ; oiméè quel flato. 

Rutz: Mamaluc, Lon confulo sun certo ignoto 
Penfier m'arrefta, ed un ribrezzo interno 
Par che, mentre rivolgo al Tempio i pali, 
Addietro mi rifpinga, e il moto arrelti, 

Mam. Sbrigatevi, Signor d’un Traditore, 
Che vi tamalificuro, allor che viva, 
Se v’arreftan le fmorfie di coltei; 

li Io fon pronto a giurarvi 
Che dell’ Aftrologia non fà i principi. 
Tante parole gonfie ha detto: e pure 

Ho 

to quefta attenta ofservazione ‘; x 

Fo ope già mai Delubri, e Fripodé, 

Rutz.AIT pio andia.Guardie,Coftei non entri. 

Aftro. Itene al Sacrificio, o al rco fupplici
o + 

Il maledica in Tartara favella ; 

Della Sacra Barantola fremendo 
î 

Il gran Padre immortal (E) Lama La
marym. 

Da quelto giorno 

Vi fia venefica 
Col fuo Celefte 

Sale volatile 
La falutare. CF) 

ina 
NE suino Giove? intendo, voi volet

e 

Veder in quefto giorno memorando da: 

Piena di fangue, € gros Lla pupa Len
o da: 

iò, ch'é fatto, e che fi fa, vi bafti. 

Mico ep certo ha da cafcar il Mon
do , 

Se mai fia, che fi veda 

Comprendere due fatti una Tragedia. 

Coro d'Orbi, 

vefto gran Mondo . . : 

NIC a rotondo, 

E’ pieno folo . 

Di suda inganni 4 

E di malanni, 
Di mille infidie, 
Di tradimenti ; , 
E i gran Signori I 

Co i lor telori si 
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Da Traditori 
‘Non vanno efenti i 

Chi detto avrebbe, 
Chi mai penfato, 
Che il Re affaltato 
Foffe nel Tempio? 
Quefl’è una cofa 
Così moftruofa, 
Che non può farla, 
Nè men penfarla, 
Se non un’ Empio. 

Sg quei Giovani crefcevano, 
Certamente fi facevano 
I bei fiori di virtù! 
Grazie al Ciel, e agli alti Dei, 
Che pria d’eifere più rei 
L’han finita in Gioventù. 

Nel Tempio 
Qell’empio 
Efempio darà: 
Che ogni fcellerato, 
Che i Numi ha fprezzato, 
Così fe ne va. 

Semic. Ma che il Re di propria mano 
A coftui con forma onelta 
Di troncar penfi la Tela, 
Quefta sì, che vale i beci! 
Ciò noa deve farvi noja: 
Certo il Re farà da Boja; 
Ma così faccan i Greci. 

Mamalue, Rutzvanfcad, Aftrologa. 

Mam.Viva il granRutzvafcad;viva quel col 
Che, levata dal Mondo 
De’ Traditori la più indegna feccia, 
In quefto dì vi fa falvo, e Regnante. 

Vivevano coftoro, io mi covava 

Due Serpi infidiofe, 
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po, 

Rutz. Mio fido, egliera certo che, f{c ancora 

Per tormi a tradimento e Regno e Vita, 
Mam. Quefti fuio precetti, 
Che loro dié la difperata Madre. 

Rutz, Certo egli è : che due teneri Garzoni 
Di tanta ferità da sè capaci 

Non fono mai, fenza che alcun gli attizzi. 
Lode al Cielo , fon moiti, ed io fon fal 

Ma credi, Mamaluc, non fon contento; 

Tanta pietade Muezim mi mofle, 
uando lo rimirai col capo ballo 

Yo; 

Attender il gran colpo: e allor che vidi 
Fuor dell'ampia ferita ufcir il fangue. 
Tutto geloffi entro le vene il mio. 

Mam. Queft’è un nobile effetto 
Della voftra magnanima pietade, 

Che fa commiferar fino i Nemici. 

Pi 

Ma già fpediti all’altro Mondo i Figli, 

Di tutto il mal levate la cagione: 

Sbrigatevi, Signor, dell’empia Madre. 

Da replicare Guardie È 

Nel Regio Appartamento è cuftodita. 

Rutz. Così farò, viva Confufio ; intanto 

Ta 
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Afir. Re, mio Signot... 
Mam. Di nuovo ecco la Pazza. 
Aftr. Gran forza del deftin! 
Mam. Vedi, ella piagne ; 
Cos'è? la Luna fece il quarto in pioggia? 

Aftr. Ecco al fine adempiuti i 
Gli Oracoli funefti. 

Mam. E fempre in bocca 
Hai le difgrazie; eh di te meglio affai 
Parla il celebre Vate Giri Giri, 

«Aftr. Signor, fiete ilmio Re; qual compaffione 
Voi mi facciate, il Ciel lo fa; ma tutto 
Quanto far fi dovea, fin’or s'è fatto. 
Pianga la nuova Zembla: 
Prendete tofto il lutto, 
Pagodi, e Porcellane della China, 

Rutz. Ah ben’intendo i fenfi di coftei. 
Nativa ell’è di quelta Terra, e piagne 
La progenie infedel del fuo Regnante 
Ne’Giovinetti fcellerati eftinta . 

Mam. Per odio certo, c non per vaticinio 
Coftei vi viene a prefagir difgrazie. 

Rutz. Dall’orecchio sbrighiam quefta funefta 
Voce di Corvo ; anche coftei fen mora. 

Aftr. Ciò non può darfi:egli farebbe al certo 
Un de’ più ftrani cafi, 
Che fi foffero mai veduti al Mondo; 
E voi date quant’ordini vi piace, 
Debbo al voftro difpetto ftar in vita. 

Rutz. Perchè? 
«Aftr. Feci per viver l’indovina; 

Poichè tra tanti morti, ed ammazzati, 
Benché lo merti co fici trifti auguri 

‘Prinag 

li
sa

 

Prima d’ogn’ un, ne’ Tragici fuceetli* 
Ha l’Indovina quefta buona forte 
Di non morir giammai. Viriverifco. 

Rutz. Vada pur da noi lunge. 
Mam. Eh Sire/ i fatti 
Preto faran veder, ch’ella duna pazza. 

Alboaz. Dopo due Iuftri interi 
Di lungo viaggio, permettete, o Sire, 
Che accrefciuto di Stati, e più di gloria 
Di rivedervi fi confoli, e umile 
La man vi baci il fido Alboazeno. 

Rutz, O mio Servo fedele, il tuo ritorno 
Accrefce la mia gioja in dì sì lieto. 
Oh piaccia al Ciel, che della cara Spofa, 
E de’ miei Figlj; più da te cercati, 
Che non fu un tempo il sì famofo Ofiri, 
Qualche muova felice a me tu porti! 

«Alboaz. Certo, che di notizie affatto ignaro. 
Io quì non giungo; non fo dirvi poi, 
Se il rapporto farà da voi gradito. 

Rutz. Parla. ; di ie 
Alboaz, Girai la China, ed il Giappone, 
Ma fempre in van; quando la nuova Zembla, 
Senza faper che a voi foffe foggetta 
A ricercar mi moffe occulto iftinto . 

In fatti il Cielo fu, che mi condulfe 
In quefta terra, ove della Conforte, 
E della voftra fofpirata Prole 
Poteffi rilevar qualche notizia. 
In fomma vivi fon’i voftri Figli, |, 
E ignoti avanti gli occhi ognor gliavete. 
Poi della Moglie intenderete il refto 
Da una Donna civil, che È un Villaggio 

a 



o . . 

Da quì difcofto alquanto ha il fuo foggiorno. 
Rutz. Alti Numi del Ciel, io vi ringrazio. 
Mam.Per lo mio Re grazie virendo anch’io. 
Rutz. Ma dov'è quefta Donna? 
Alboaz. Pria di tutto l 

Ella mi chiefe di portarfi al Tempio; 
Cofa, che come Donna molto pia. 
Prattica allor, che alla Città fen viene: 
Ed ecso ch’elfa appunto a Noi ritorna. 

Nyirice, e detti. 

Nutr Che vedefte, occhi miei? come ancor vivo | 
A tal difgrazia, a così fiera vifta? | 
Morti sì crudelmente i Figlj miei! — 

Mam. Mifera Donna! Chi t’uccife i Figlj? | 
Ecco unRe giufto,, e pronto a vendicarti . dl 

Nutr. Uom Chinefe, in mal punto mi guidafti ii 
In quefte mura a rimirar la ftrage 1) 
Di cui fia eternoinmel’orrore, eil duolo || 

Rane "T'acheta oDona;e ame rifpondi.Dimmi, ® 
Chi fono i Figli tuoi? Chi l’uccifore? 

Nutr. Quelli, che morti giaccicno nel Tempio, |! 
Perché dal fangue mio furon nutriti, “id 
Sono miei Figlj, e come tali gli amo. 
Numi, Stelle, Deftin! 

Mam. Or via da brava 
Stracciati il erin, graffiati ben’il vifo, | | 
Che godran dell’antica imitazione, 
E applauderan gi’Ipocondriaci, e Tragici. 

Rutz. Di Muezim, e di Calaf eftinti 4 
La Nutrice ty fei3 

Nutri 

I 
Nutr. Così nol foi. 5 
O forza del Deltin‘ Figlj infelici? 
AI voftro Ciel natio vi tolfe il Fato, 
Per condutvi a morir in Suol ftraniero, 
Per man del voftro natural Regnante. 

Rutz. Donna, che dici? Parli 
Di Muezim, e di Calafà 

Nutr, Sì certo, 
Rutz. Se di Tettinculuffo, 
E Culicutidonia a lui Conforte 
Nacquero que’ due Prenci, 
Di Suol ftranier, di Ciel natio, che dici? 

Nutr. Tettinculufo e Culicutidonia 
Genitori, non fon’a i morti Prenci, 
E lor Patria non è la nuova Zembla. 
Con la lor morte celo in van l'arcano, 
E fon de’Dei dalle minaccie affolta 
De’ morti Figlj miei Patria è la China. 

Rutz. Oimè / qual freddo orrorcorre per l’ofta? 
Mam.Se dice iiver, fento turbarmi anch'io, 
Altoaz. Il tutto inteli: oh Tragico fuccello ! 
Rutz. Come ciò fai? Donde i Fanciulli avefti? 
Nutr. In brevi note vi racconto il tutto: 
Un’ ora, pria del dì, fono tre iu.tri, 
Che fvegliata fentii nell’ Orto mio 
Di due Bambini i teneri vagiti. 
Jo ftupia nel faper, che di mia mano 
Chiufo molt’ore pria ne avea l’ingreffo è 
È in verità credei, che foffe P Orco. 
Ma fattomi coraggio, e rifvegliata 
L’ Ancella, accefo il Lume di Cucina, 
In compagnia di lei nell’ Orto fcefi. 
Vidi allor Donna di matura etade, 
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Da qui difcofto alquanto ha il fuo faggiorno. | 
Rutz. Alti Numi del Ciel, io vi ringrazio, 
Mam.Per lo mio Re grazie vi rendo anch'io. 
Rutz. Ma dov'è quefta Donna? 
Alboaz. Pria di tutto i 

Ella mi chiefe di portarfi al Tempio; 
Cofa, che come Donna molto pia. 
Prattica allor, che alla Città fen viene: 
Ed ecso ch’effa appunto a Noi ritorna. 

Nytrice, e detti. 

Nutr Che vedefte, occhi miei? come ancor vivo 
A tal difgrazia, a così fiera vifta? 
Morti sì crudelmente i Figlj miei/ 

Mam. Mifera Donna! Chi t'uccife i Figlj?. 
Ecco unRe giufto, e pronto a vendicarti. 

Nutr. Uom Chinefe, in mal punto mi guidafti 
In quefte mura a rimirar la ftrage 
Di cui fia eternoinmel’orrore, e il duolo , |. 

Rutz.T'acheta,oD6na,e a me rifpondi.Dimmi, 
Chi fono i Figlj tuoi? Chi l’ucciforé? 

Nutr. Quelli, che morti giaccicno nel Tempio, | 
Perché dal fangue mio furon nutriti, | 
Sono miei Figlj, e come tali gli amo. 
Numi, Stelle, Deftin! 

Mam. Or via da brava E Caria 19. 
Stracciati il erin, graffiati ben’il vifo, ' 
Che godran dell'antica imitazione, |. 
E applauderan gi’Tpocondriaci, e Tragici. 

Rutz. Di Muezim, e di Calaf eftinti 
La Nutrice tu feià 

Nutri 

I 
Nutr. Così nol foffi . 3 
O forza del Deltin! Figlj infelici‘ 
AI voftro Ciel natio vi tolfe il Fato, 
Per condutvi a morir in Suol ftraniero, 
Per man del voftro natural Regnante. 

Rutz. Donna, che dici? Parli 
Di Muezim, e di Calafà 

Nutr. Sì certo, 
Rutz. Se di Tettinculuffo, 
E Culicutidonia a lui Conforte 
Nacquero que’ due Prenci, 
Di Suol ftranier, di Ciel natio, che dici? 

Nutr. Tettinculuffo e Culicutidonia 
Genitori, non fon’a i morti Prenci, 
E lor Patria non è la nuova Zembla. 
Con la for morte celo in van l'arcano, 
E fon de'Dei dalle minaccie affolta 
De” morti Figlj miei Patria è la € hina. 

Rutz. Oimè? qual freddo orrot corte per lofta? 
Mam.Se dice iiver, fento turbarmi anch'io, 
<Alboaz. Il tutto intefi: oh Tragico fuccello ? 
Rutz Come ciò fai ? Donde i Fanciulli avefti? 
Nutr. In brevi note vi racconto il tutto: 
Un’ ora, pria del dì, fono tre iuitri, 
Che fvegliata fentii nell’ Orto mio 
Di due Bambini i teneri vagiti. 
Io ftupia nel faper, che di mia mano 
Chiufo molt’ore pria ne avea l’ingreffo è 
È in verità credei, che foffe l Orco. 
Ma fattomi coraggio, e rifvegliata 
L’Ancella, accefo il Lume di Cucina, 
In compagnia di lei nell’ Orto fcefi. 
Vidi allor Donna di matura etade, M 
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Ma però di bellezza, e portamento Non men tu, che I’ Ancella; : 
Al certo fovrumano ; e quello ancora, Penfateci, co Genj a far avrete, 
Che fea ftupor, aveva l’ali al fianco. È lafciata pefante Borfa d'Oro, . 
«Veduto il mio timor, con dolci accenti, | Sparve fu l’ali, nè mai più la vidi, 
‘Donna, che temi? diffe : a me t’accofta; | Rutz. Come? la, Primavera, e l’ Equinozio, 
E i vaghi Figlj mi ripofe in braccio. 1 La Famiglia de'Genj? Ah fiegui, o Donna: 

Rutz. Mamaluc, io refpiro, I Figlj mici, . | Com'ebbe quei Fanciulli il Re Tiranno? 
Quelti non fono già; pofciach’è certo, — pi: come mat creder li fè fuoi Figli? 
Che giammai non fpofai Donna con V’ali. | utr.Li vide ilRe,mentr'era un giorno aCaccia 

E molto s’invaghì di lor bellezza. Che ti diffe di più? Si \vag 
S a P Pofcia mandò di notte a me un’Efpreffo, Nutr. Donna, mi diffe, 

s î ici Figli .È Perché ‘a lui confegnaifi i due Bambini Quetti, che fon mieiFiglj, a teconfegno: @- gnaili i due Bambini. 
D' Uomo terreno nella China nato, ; Zad D a qual fin? 
E di Stirpe fublime, a me congitinto | atr. Perchè la ftefla Notte 

Due fuoi Figlj di fpafimo eran morti, In ftretto grado, volli cffer Conforte, i ninlte ia Aa 
cd €) Perchè non fon tenuta a leggi umane. 

Ma per giufti riguardi. Y  Frefca allora del Parto, & indifpofta, 
Donna mortal mi finfi, ed ebbi aun parto & Ere che per duol dell’accidente” 
sopra po girante Ty ot; alla gola 

a non lo taccio + il Matrimonio mio & i) MaLticali, 
Divenne odiofo agli Uomini, e agli Dei, | Pf agli “an temboancola Moglie; 
Forza d’un rio deftin , che a*fuoi comandi | notte al mal pofe rimedio, 
1 Genj, d’onde nacqui vuol foggetti, Col cambiar nella Culla i due Fanciulli, 
Mi leva per mia pena a i cari Figlj: % ni fola Nutrice, e a me obbligate, 
Ma più minaccia a quefti sfortunati È E ilenzio, fu noto il cambiamento; 
Per man del loro Genitor la morte. î per mancanza poi di mafchil prole 
Per veder di fottrarli al crudo Fato: È ee accorto Re correr lafciò l'inganno. 
Sfuggo il Ciel della China a lor fatale, > z Ma come poi nel volto' de’ Fancialli 
E i cari pegni alla tua fè commetto. Di Alla Madre, e alle Donne della Corte 
Con la cura fedel d’effi obbligarti Il cambiamento non apparve ? 
Puoi con la Primavera, e l'Equinozio =—’—Vet@. Io certo. 
Tutta, quant'è de’ Genj, la Famiglia. Nol fapici dir: ftato farà un*incanto ; 
Abbine cura; e taci; che fe parli, Perche alle doti di quell’Uom iniquo 
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Quella ancoraggiugneafi ; era un Stregone . 
So che chi ricevé da me i Fanciulli, 
Sotto fembianze umane era uno Spirto, 

Rutz. Neflun Foglio lafciò la Donna alata ? 
Nut: Farlo volea, e meldifle; ma, cambiato 

Penfier, mi diè fue commiffioni in voce 
Perchè nelle Tragedie all’ufo antico‘ 
Par non vi fia di Lettere il coftume. 

Mam.Che ferupoli! Una Lettera, ch'io vidi 
Non è gran tempo, al Re Scita Toante 
Ha feritto pur Strofilo Re Focefe. 

Rutz. Dimmi in che fafcie cranrivolti i Figlj? 
Nutr. Eccone un pezzo, ch'io confervo ancora: 
E quefto è il Drappo, dov'erano involti. 

Rutz.Oimè! della mia Cafa ecco l’infegna ? 
Ecco il giallo color, e i Draghi d’oro, 
Che nella China ufar altri non puote. 

Nutr.E fe di più volete, quell’ Anello, 
Che dallo Spofo il giorno delle Nozze. 
Ebbe in pegno di fè la Donna alata, 
Mi confignò ; poi diffe, che il fuo Nome 
Cominciava per K, per 1 finia. 

Mam.Oh quefta sì, ch'è inufitata, e ftrana/ 
Una rcognizion per Alfabeto / 

Rutz. Kereitani. Che più; da mille prove 
Della fciagura mia già certo fono. — 
Monti, Furie, Nettuno, Giove, Mari, 
Udifte mai-più orribile fuccello ? — — 
Sposò Ja Madre: uccife il Padre, Edippo; 
Fè il fimil, ma co’Figlj, il nuovo Uliffe; 
E il nuovo Rutzvanfcad fvenò la oe 
E quel, ch'è peg gio, e da che Mondo èeMondo 
Ncn s'è udito mai più, fpofsò fua Nona, 

Alboaz, 

Alb0az. Signor, vedete il Re precipitoo 
Come va nella Reggia? Ah lo feguite! 

Mam.Vadotofto: oh che cafo! oh che gran cafo! 
Alboaz. Te lo perdoni il Protettor( G) Chinefe, 
Donna, s'ora hai piantata una Carota. 

Nutr. Quanto diffi con prove ho confermato. 
«Alboaz.Ma una gran cofa,che quei due Bambini 

Crefciuti fieno fopra i quindeci anni, 
senza faperfi, nè parlarfi mai, 
Che del voftro Tiran non eran Figlj. 

Nutr. Ella è così: di più non faprei dirvi, 
S'uno fpirto di notte al Re pottolli, 
Effer può, che il Silenzio» fia un’ incantoy 
Ed cfler può, che come purio ho fatto., 
Altri per Ja paura abbia taciuto, 
Mifero chi il Tiranno difgultava, 
E con Tettinculuffo a far'aveva, 
Per altro, lui crepato, il tutto ho detto, 
È i Genj, «e lor minaccie ho in quel fervizio. 

A16,Ma ancor fu qualche cofa'v'è il fuo dubbio, 
Nutr. Oh che tedio/ Credete, che fia quefta 
Una Tragedia da cercarvi dentro’ l 
I.e regole dell’ Arte? Or sì, v’attendo. 
Vado al Tempio a ripor dentro la Barra, 
Ed a lavar col pianto i Corpi amati; 
Poi dal Notajo; efatto Teftamento, 
Corro a Cafain un tratto ad ammazzarmi, 

«Alboaz, Sc il mio Signor fa qualche precipizio. 
° E'impoffibile certo, 
Che mitrattenga d’ammazzarmi anch'io, 

C 4 Coro 
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Core d’Orbi. 

| — Semic. Che vi par del Matrimonio» 
| Che già fece il noftro Rè? 

TUTTO IL CORO. 

CINI AI cofpetto del Demonio 
iti Simil mai non fu, nè v°e. 

Perchè bello era il Nipote, 
In Conforte a lui s'uniy 
Senza fpefa della Dote 
La gentil Kereftanì. 
ella apparve qual non cera 
Giovinetta, e affai più bella, 
Vo penfando in che maniera 
.S’abbia finto ancor (4) Donzella» 

Si fè Cerva per amore 
Del premier Rutzvanfcadone ; 
E per Rutzvanfcad Juniore 
ll Marito fè caprone. i 

Semic. Non occorre che difgrazie 
Per dir mal alcun s'inventi, 
Donna fu, che di fue grazie 
Diftinzion fece a i Parenti. 

Ma ragion di difperarfi 
Non ha tanta il noftro Rè. 
Cafo egli è, di cui gloriarfi 
Ei dovrebbe per mia fè .. 

Anzi a i pregi rari, e tanti, 
Onde il grande Eroe s° adorna ; 
Quetta aggiunga, e fè ne vanti, 
Che a fuo Nono ei fè lc Son, 

Ihoa= 

Alboazeno, Mamalue . 

Albeaz. Oimè, Signor, perché col Re non fiete? 
Mam. Raggiugner nol potei; corfe qual Daino 

All’intima fua Stanza, e là fi chiufe. — 
Alboaz. Ch’egli non faccia qualche precipizio? 
Mam. Alboazeno mio fai tu che In capo 
Mi fai venir qualche penfier molefto ? 
Poichè al Re fu donato un certo Libro, 
Che fi chiama Poete Greci veteres, * 
Tutto piene d’orribili fuccefli. 
Ei lo leffe, gli piacque, e molte fece 
Rapprefentar di quelle tetre azioni; 
Ed ei vi fece applaufo; ed altri pure, 
Per compiacer al Re, fece lo ftello. 
Ma quel, ch'è peggio, d’indi in poi l'ho udito 
Molto lodar chi per fottrarfi a i danni 
D'un’ avverfo Deftin fi die la morte. 

Alboaz.Gli tolga il Ciel quefto penfier dal capo, 
Ma certo avvenne a lui ciò, che par fogno, 
Un figlio trucidar, fpofar fua Nona. 

Mam. Son di Kereftanì quefte prodezze. 
Alboaz, Maadirilvermi fembrantante favole, 

Si fa giovine, e bella a fuo talento; ù 
E una Genia, qual'è che vuol dir cofa 
Sovramana, non fa falvar i Figlj? 

Mam. Eh taci caro tu. Non fai che.i Genj 
‘ Non vengon vecchi, e cangianfi a fuo modo: 
Ma del Deftin convien foftran le leggi, 
E le ‘offervino più, che non offerva 
Il {uo ceremonial chi vive in Corte. 

5 Dall’ 
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Dall’ Avo Rutzvanfcad lunge dieci anni 
La fè ftare il Deftin, e fu obbedito,: 
E fe cerchi di più, prendi per mano 
Le Novelle Perfiane, e farai pago. 

Alboaz. Nulla dico dipiù Ma, Ciel, che miro? 
Senza Manto, e Cimiero, in pernechino 
Il Re verfu noi viene, ed una Guardia 
Lo guida a mano. 

Mam. Oh Ciel! qualche fciagura ? 

Rutzvanfcad, e detti. 

Rutz. Siete, quì, Mamaluc, Alboazeno ? 
Mam. Siam quì, Signor 
Rutz. Sentite, 
Or che mi fon privato 
Della luce degli occhi, io fento alcote 
Qualche refpiio ; anzi un follievo tale 
Quai, fe la € toccolata aveffi prefa, 
O in preziofo liquor fatta una Zuppa, 

Mam.f&h mio Signor! perché sì gran trafporto? 
Rutz.Sembrano pazzi Edippo,e il nuovo Uliffe; 
Chi fi fono acciecati y € pure è falfo. 
Netlun meglio di me fa a’difgraziati 
Quanto follievo fia cavarfi gli occhi. 
Non fi vede così quel Ciel maligno, 
Quelle Stelle sì avverfe, e quetanvaltri 
Oggetti tormentofi di dolore. 

Mam. Ah mio Signore! in «ì infelice ftato 
D'un gran dolor certo mi fiete oggetto; 
Ma dite: come mai, fenz’alcun fegno 
Di cecità, voi divenifte cieco? 

Raz. 

» 

so 
Rutz. Nell’ infocato argento 5 

Fiffai le Inci, e dal rifleffo afciutto 
S'è l'amor acqueo, onde veftigio alcuno 
Di cecità non v'è, ma piùnon vedo. 

Mam. Manco mal fu,che non vi venne in mente 
Delle fibbie da Scarpa, oppur del cinto 
D’immergervi le punte in mezzoagli occhi 
Come appunto fè Edippo, e nientemeno 
Inferior eiler volle Uliffe il Giovine, 
Così quel gran dolor voi non fentite, 
E non fate fpettacolo sì orrendo. 

Rutz. Ah mio fido, che dici? Anzi per quelto 
Vedi, fe fono in odio a’ Sommi Dei : 
Mi tolfero il giudizio, acciò perdeffi 
Il piacer d’acciecarmi more tragico, 
Certo il. Deftin s'è fatto a me nemico; 
Ma fapro ben deridere i [uoi sdegni, 
E?! mortificherò, fin ch’ei ne frema 
Di vergogna, e dolor. 

Mam. Come farete î 
Quelt ingiuria al Deltin? 

Rutz. Con ammazzarmi, 
Guidami, Mamaluc, alle mie Stanze. 

Mim. Alle Stanze, Signor, pronto vifervo; 
Ma non perchè v'abbiate a tor la Vita. 

Rutz. No, mio fid» così viver non voglio, 
Vo’ riunirmi a i fventurati Figli, 
Ma non vo’ viver più ; perehé non poffo 
Refiltere al rofsor, quando mi penfo, 
Che legger fi dovrà per tutto il Mondo 
Scritto fu le Gazzette della China, 
The il gran Re Rytzvanfcad fposò fua Nona, 

C 6 Alboa- 
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\ | Altoazeno, Mamalve. 

Quì di trovar m'è forza; 

Miferabile Regno della China! 
Che dirà, quando veda il fuo Sov 

O maladetta fia 

ell’aperta Ringhiera 

| till LE cana delle Stanze, ove guard 

7 

Da un canto all’altro trapafsò ia 

bi | Allogz. O maladetta, fcellerata Do 

| Dl Mentre paffando a cafo io procur 
| Di porre in calma il fiero fuo dolore, 

IR È immediate morto a terra cadde. 

I\ Alboaz. Dieci anni camminai per mari,e monti, 
È quando al fin credea della fatica. 

IU il Aver follievo, e premio; ahi che fciagure 

E in quanti mali il mioSignor’involto! 

rano 

Ritornar cieco , a man condotto , e forfe 
A rifchio va, ch'ei più non vi ritorni/ 

Colle Tragedie fue la nuova Zembla! 
| Mam. Ah caro Alboazeno! Siam perduti. 
| Alboaz.AhSignor/Eh chesiì che il Rel’ha fatta” 
| am. "Tofto di bianco fchietto ite a veftirvi, 
| Chinefi tutti» Rutzvanfcad è morto. 

eflboaz. O mio caro, e buon Re;certo ei s’uccifez 
| © Macome, voiSignor, nol trattenefte ? 
| Mam. Ei non s’uccife già: m'’era fortito 
| Anzi levargli quel penfier di capo. 

| 
ava 

ata 
Culicuzidonia, un dardo venne, 

Che di fua man vibrò la fiera Donna, 
Con colpo tanto certo, che al Regnante 

gola; 

nna! 
Chia- 
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Chiamiam tutti i Chinefi a trucidarla. 
Mam. Eh sì» grida dall’alto,etutta all’armi 
Richiama, e alla primiera 
Sua ferocia natìa la nuova Zembla. ‘ 
“Tutto il Popolo armato 
Di ciò, cheilcafoinmangli porfe , è accorfo 
Della beftial Regina alla difefa. 
Non oftante il delor, che quali tratto 
M'ha fuori di me fteffo, è forza, ch'io 
Quì refti a trattener in quelta Piazza 
Le noftre Genti alla difefa pronte, 
Se quelta Plebe nuove cole tenta. 
Tu vanne alla Ringhiera. 
Della tua fè per ultimo efercizio 
Ufa affiftenza all’infelice corpo. 

i Alboaz, Vado:il caro, edeftinto mio Signore. 
Seguiterò a fervir, con ammazzarmi. 

Culicutidoria, Aboulca[fem, Mamaluc 

Culic D’Aovrum Arafchid rampollo indegno 
Cadelti pur; fon vendicati 1 Figl}, 
E il buon. Marito, a’quali . 
Toglielti e Regno, e Vita; egià fonpaghi 
(Giacché ilCiel mel vietò nel Padre ingiufto) 
ln te, Tiran, che la forgente avelti | 
Da quel'barbaro fangue, i {degni miei. 
Cugino, altro che Merope fon'io, 
Che Didon, che Semirami, e Tomiri. 

Aboule. Siete la maggior Donna, chevifia 
Fra quante furo mai Donne del Mondo, 
D'’ogni maggior applaufo meretrice. — 

Cukic, 
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Culic. T'accofta; Mamaluc: un'uom dabbene 
So che tu feij perciò quella Clemenza 
Fia che a riguardo tuo quelti Chinefi 
Ricevano da me, qual tu non fpsri, 
So che fenza interefse, e ambizione 
Sempre piegaro al bene i tuoi configlis 
Ma fopratutto fo con quanta forza 
Prefso Arafchid il barbaro Marito 
Dalla nera calunnia difendefti 
L’innocente Regina Quetlavacca. 

Mam. Mifera innocentiffima Regina! 
Se in quefto dì vivelfi ; ah che direfti, 
Nel rimirar trafitto 
Da mano femminil l’invitto Figlio» 

Culic. Che dici, Mamaluc? Scuopri l'arcano: 
Chi fon di Rutzvanfcad i Genitori? 

Mam Figlio ei fu d’Arafchid, e Quetlavacca, 
Prole del gran Signor delle Molucche, 
Ripudiata, e tradita per inganno 
Del falfo Mandarino Quantumcumgue. 

Culic. Non fu efpofto alle Fiere, quafi folle 
Adulterin di ii il Figlio? 

Mam. Sì , ma tre giorni dopo un Bonzio venne 
Da parti aflai remote, uom caro a i Dei, 
Che fcoprì ad Arafchidi l’iniqua trama. 
Fu fubito impiccato l’impoftore, 
E ricercofli del Bambin, che intanto 
Da bianca Cerva fi nutria col Latte, 
Qual ne diede l’Uoin Sacro il contraffegno: 
E quefti è il mio Signor da voi trafitto. 
Si cercò della Madre, ma quel Scoglio, 
Ove fu abbandonata, aveano l’acque 
“Tutto coperto, onde finì fua Vita 

Fra 

6 
Fra vottici fpumofi, 3 
Efca de’ Pefci l’innocente Donna. 
Paisò quindi Arafchid a nuove nozze 
Sci volte, e fei: però da tante Mogli 
Non puote aver giammai fecondo il Letto. 

Culic. Ahnon più, Mamaluc. A teobbligata 
Quetlavacca fon i0; 
Foffe piaciuto al Ciel da’fiutti eltinta. 
Del -Re nuovo Zemblano ivi paffando 

. Mi raccolte una Nave, ed al Regnante 
Offerta in don, celai miei trifti cafi. 
Giapponefe mi finfi, e in quel cambiai 
Di Culicutidonia il Nome mio, 
Quì divenni Regina, Moglie, e Madre; 
Ma a qual deftin crudel, voi lo vedete: 
Muezim, e Calaf, per me fon motti; 
E Rutzvanfcad mio caro Figlio nccifi. 
Cugin, fentite. Il primo dì, ch'io nacqui.., 

Atboule. Eh mia cara Cugina! 
Culic. No, fermate, 
Nò interrompete al mio dolore il corfo. 
Voglio farvi fentir, che in ogni etade, 
E fin della mia vita in ogni giorno ; 
Ma che? in ogvora: peggio, 
In tutti Ji momenti ebbi {venture 
Da Fanciulla, da Vergine, e da Spofa, 
Da Parto, poi da Vedova ; non dico ‘ 
Quanto furono a me le Stelle avverfe! 

Aboule. E tanta robba recitar volete? 
Culic. In un Tragico cafo di tal forta 

Volete, che qual meco voi facefte; 
Scufate, incivilmente, e fenz’ amore 
Sbrighi la mia fciagura in due parole? 

una 
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È una Tragedia triplice: ondé è giufto; 
Che del mio duol sì lungo fia lo sfogo , 
Che il fimile non abbia i 
Tragedia alcuna o Greca, o Italiana; 
erciò vo'cominciar dal dì, che nacqui. 

Aboule.GranTragedie!Di ben fe arriva un lapo, 
Si sbriga in due parole; e fe fi tratta 
Di parlare del mal, non baftan ore. 

Culic. Ma fentite, fentite 
Non comincian da me le mie fciagure. 
L'eredità dell’infelice Madre.... 

«Aboulc, Eh sì dell’Ava! 
Calic. E quì pur mi fchernite, . 

Quafi fenza ragion foffe il mio duolo? 
È queîta pure è una difgrazia. Paggio, 
Vanne alle Stanze mie, prendi quel Libro 
Sul Tavolin al Letto mio vicino; 
Qui lo porta, Ela Merope Italiana. 
Vedrete là s'io mento, e fe con forza 
Piagneano i Figli lor le Madri Greche. 
Pet accrefcer oggetti al fuo dolore, 
Vedrete richiamare alla memoria 
Sino del Figlio i puerili giuochi, 
Ch’effer doveano il Trottolo; e il Pahdollo. 

Aboule. Quì ciafcuno s'unì per compatirvi: 
Ma, per tedio di recita sì lunga 
Temo, che dalla Piazza ogn’un fi levi, 
E che reftiate a difputar quì fola. 

Culic. Vadano. Se fi ferma, e ’1 farà certo, 
Un fol, che fi diletti di Tragedie, 
Quelto mi bafta; altra pietà non curo, 

«Aboule. Oh venite a dolervi entro la Reggia, 
Culie, Se, alcun yoleffe regiftrar gli sfoghi, 
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Del mio duol, non faprà quel,ch’abbia detto. 

Aboule. Son pronto a regiftrarlije, fe volete». 
Di tutti quefti fatti. 4 
Io troverò chi formi una Tragedia» 

Culic. E daraffi alle ftampe?o 
Aboulc. A granite 
Quefto penfier. i 

culi E fe all’antor fpiaceTe. 
Aboulc, Si ftamperà, dica che vuol l’autore, 
Tal licenza Poetica fi fpaccia 
Con libertà dove lo sò ben io. — 

Culic. Oh adefso sì vedo che voi mi amate, 
Qual deve un buon Cugin. Perché compiuta 
Sia la Tragedia, io vado ad ammazzarmi, 
E lafcio voi Signor di quefto Regno, 
Come al Marito mio maggior Congiunto; 
Ma il teforo più bello, e più gradito, 
Ch’ebbi in mia vita, invoftra man affido, 
Che ben ne meritate efser’erede: 
Le Tragedie di Euripide fmarrite, 
Ch'altri né vide mai,che qualch’Uomo dotto 
Ricuperar vorrebbe a pelo d’oro, 
Stampate anticamente | ; 
In tartaro latin, fono in mia mano, 
Cuftoditele: fien di voftra Cala 
Fideicommifso, e nobil ornamento. 

Aboulcaffem, Mamalue , 

«Abeulc. O maladette fien quefte miniere 
Di ree carnificine, e mali auguri, 
Ch’ han refi familiari i loro errori n 

e 
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Dell’Aufonia, e dell’Adria al dolce genio Mam. Mentre voi maledite le Tragedie, 
La Regina fa qualche precipizio. } 
Accorrete, Signor, che non s'uccida. 
Ditele ancor, che i due Giovani eftinti 
uezim, e Calaf, non fon fuoi Figli. ; 

vAboule Taci,ch'alcun non fenta,e gliel rapporti Poveri noi! fe fa, che fuoi Nepoti.” 
Son quetti, ei Figli fuoi fon morti in Cuna 
Torna da capo, e più non la finifce. 
Vado Intanto a veder, fe l’ha finita 
Con l’ammazzarfi, onde mi retti il Regno, 

(#4 . 
Mans, 11 Regno a te del mio Signor Rime 19 
Non, finché Mamaluc ha l’armi in mano, 
Ali’Impero Chinefè egli è foggetto: 

farà di colui; fu cui il decreto 
«Laderà de’ dottiffimi (I) Colai. 
Nella mia man ho le Fortezze, e l’Armi; 
Ed a chi s'opportrà, faprò far telta. i 

}, I, 
; Abosleaffem, che fopravviene, 

In queto punto la Reg 
SE: i arrivai, 
nde qual fu; poffo narrarvi i 

Mum. Palco Cuecelle pero siae 
«Aboule. Voi ben fapete 
Che nelle Regie Stanze 
Ua largo, e profondiffimo Condotto 
Di fina Porcellana adorno tutto j 
Sotto di cui rapido corre il Fiume 
Fe fabbricare il Re Tettiaculuffo, i 

ina È morta, 

Per 
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Per ivi fcaricare con grandezza 
Tutta la puzzolente Maceftade 
De’ Regj Sereniffimi efcrementi; 
Là con rapido falto, 
Nel punto che arrivai, depofti i Cerchi, 
Precipitò la mifera Regina; 
Ed .a queft'ora del rapido Fiume 
Negli Archi fotterranei ella è già morta. 

Mam. Di Culicutidonia degna morte! 
Abculc.Intanto ioRe ,eSignor di queftoRegno, 

Popoli, e Grandi all’obedienza chiamo. 
Mam. Fermate un poco: Re farete allora, 
Che della China lo dirà il Senato, 
Di cui feftento, mosto il Re, le veci, 

‘È dove in breve fpeditò un’Efpreflo. 
Aleule. E di China, ed’Efprefli, c di Senato 
Non vo’ faper. AI morto Re Congiunto 
Son più deglialtri, eda metoccail Regno. 

Mam. Sì, quando il Re Chinefe 
Non l’aveffe acquiftato in giufta guerra. 

Aboulc. IL Re Chinefe Rutzvanfcad è morto, 
Mam. Ma l'Impero Chinefe è ancora vivo; 
E voi come ribelle, ad un bifogno 
Sovra un Palco la tefta lafcierete . 

Aboul. Ah temerario! A me così fi parla? 
Mam.Io con l’autorità del mio Senato 

Così favello. 
Alboule. Ed io con tutto quefto 

Popolo a me fedel nuovo Zemblano, 
Che vo’ regnar con libertà rifpondo. 

Mam. Ed io con le Milizie della China 
Vi manderò a Pekin con Guardie, e ferri. 

sAbonlc. Nol poflo più foffrir: Popoli ri 
FIA



68 Mapstae 
Mam Quett'è fuperchieria. Nel Campo Marzio 

Lafciate ch'io raccolga i mici Soldati; 
: E voi col voftro Popolo: venite; 
È allora poi potrem vederla bella, 
Giacché non può fchivarfi un fattod’Atmi. 

«Aboule. Accetto la disfida, e al Campo Marzio 
Con una Catapulta in man t’afpetto. 

Mam.,Nonperdo tépo. A noi,Soldati. Andiamo. 
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Rimafta la Scena vuota , quando l’ Udienza 

faccia molto rumore ; chiamando fuord gli At- 

tori, e battendo, efca il Suggeritore con la 

Carta in mano, e col Cerino : pos dica i fe- 

guenti verfi . 

itori, 0° fpettate Uditori, m' accorgo, che a 4 Sb 
Che nuova della pugna alcun vi porti 

Ma l’afpettate in van: Son tutti morti, 

t 

| Fine della Tragedia. 
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Annotazioni corrifpondenti alle lettera 
fegnate nella prefente Tragedia. 

A Monti altifimi, ed orridi della China. B Supplicef. Trag. Euripid, ci 
C Eurip. Phani[fe. 
D Sacerdoti Chinefi, e Tartari . 
d. Statua rapprefentante il buffo d'un Gobbo .i pofta ‘alli Portici di Rialto. i 
E E' 4 Sommo Sacerdote venerato da’Tartari, e nella China, dappoi che la Cala de ‘| Tartari ne divenne Padrona+ rifiede in 

Barantola , e vien da fuoi Sacerdoti | i Gen immortale, Kbirkerii , China 
iMuft. 

F_ILameSacerdoti Tartari vendono a caro prez- zo, comeSacra, e falutare, in bottoncini d’oro , l’Orina del Lama Lamarum. Ex 
ITRETTO a ; 

G Idolo de’ Chinefi, chiamato Protetor Sini= cus. Leg: Bat: 
H Novelle Perfiane 

Libri 
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Libri Stampati 

DA GIUSEPPE BETTINELLI , 

Librajo in Merceria al Secolo delle Lettere , 

Cra Sanftorum Ordinis Sani Benedi&i, 
Au&oreR. P.Jo:Mabillon fol.vol.9 fig.L.324 

Prafationes & Difsertationes in Secul. Bened.Au- 
&ore Jo: Mabillon fol. fig. E. 24 

Hiftoria Perfecutionis Vandalice S. Vi&oris Vi- 
tenfis Epifcopi, Opera & fludio D. Theodorici 
Ruinart 4 i ; La 7 

Opere Drammatiche del Sig. Abate Metaftalio 4. 
vol. 4. poche copie L.i1o 

Opere di Platone tradotte da Dardi Bembo con gli 
argomenti e le note del Serano 4. vol.5. L. 27 

Vita di S.Pietro Orfeolo Doge di Venezia fcrit- 
ta dall’Abate Grandi 4 fig. L. 3 

Quarefimale del R. P. la Rue della Compagnia di 
Gesù 4. tradotto dal Francefe L.. s 

Quarefimal del R, P. della Boffier Prete dell’Ora- 
torio tradotto dal Francefe 4. L.s 

Ofservazioni Critiche fopra alcune propofizio= 
ni dannate di Odoardo Niccolò Ainuant Pre- 
te di Bordeaux 4. Li 5 

Portii Opera Omnia Medico» Mathemaca! 4. 
vol. Ze L Li 15 

Opere del P. Anton-Francefeo Bellati della Come 
agnia di Gesù 4 Las.10 

Ortografia Italiana per ufo delle Scuole drtrap 
lia 4» è 4: 

phi Wacre Drammatiche del Sig.Apoftolo Ze» 
no 8. L. 3: 

RutWanfcad il Giovine Argifopratragiehiizna 
1a» 
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Tragedia di Catufio Panchianio Bubulco Arca- 
de 8, fis. ; Ii: 

Tragedie di Vicenzo Gravina col Trattato della 
Tragedia 8. L. 3: 

Mezzi per la Salute e difporfi ad una Santa Mor- 
te d’un Religiofo Bernabita 8. vol 2. L, 3: 

Orazioni Sacre del P. Sebaftiano Pauli della Ma- 
dre di Dio 8, UO 2° 

L’Acilbiade Tragedia tradotta dal Francefe dall’ 
Abate Minghelli 8. L. I:10 

Rittiramento Spirituale per otto after vol. 
Za 

Algorifmo ofia Metodo di determinare le quan» 
rità efprefse colle cifre numeriche e colle Let. 
tere dell’Abbicci 8. L. 1.10 

La Secchia Rapita del Tafsoni colle note del Sal- 
viani e del Roffi, e la Vita dell’Autore fcritta 

._ dal Muratori 8. Lo ge 
Opere Drammatiche del Metaftafio 12.vol.4.L.w.i0 
Lettere Familiari del Magalotti 12. RL, 
Uomo di Corte del Graziani 12. vol.2, L. 4: 
Inffruzioni per li Novelli Confefsori 12. vol. 

Ze Lo 
Nieupoort Rituum Romanorum Explicatio 

12. E: 
Bagocceide Sonetti Veneziani del Sig. Santo Ba- 
gozzi 12, Li ‘15 

Novelle Spagnuole 12, ) L. 1: 10 
Euftachio a S. Ubaldo Quodlibet , Regularium 

12. nat 
RutzWanfcad il Giovine Arcifopratragichiflima 
Tragedia 12. L.i: 10 

Uliffe il Giovine Tragedia del Abbate Lazze- 
rini 12. L.i:10 

Merope Tragedia del Marchefe Maffei 12,L, 1:10 
Uomo diCorte diBaldaffarGraziani 12. vol.2, La 4 






